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FINISCE l’ ottava GIORNATA 

DEL DECAMERON: 

INCOMINCIA LA NONA, 

Nell'^ quale sotto il reggimento d' Ex 
LIA si ragiona ciascuno secondo che 
gli piace f e di quello che più, gli 
aggrada . 


La luce , il cui splendore la notte 
fugge , aveva già 1’ ottavo cielo d’ az- 
zurrino in color cilestro mutato tutto , 
e cominciavansi i fioretti per li prati a 
levar suso , quando Emilia levatasi , 
fece le sue Compagne et i Giovani pa- 
rimente chiamare . Li quali venuti et 
appresso alli lenti passi della Reìna 
avviatisi , infino ad un boschetto , non 
guari al palagio lontano , se n’ anda- 
rono : e per quello entrati , videro gli 
animali , sì come cavriuoli , cervi et 


é. 
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altri , quasi sicuri da* cacciatori per U 
soprastante pistolenzia , non altramen- 
te aspettargli che se sanza tema o di- 
- mestichi fossero divenuti : et ora a 
questo et ora a quell* altro appressan- 
dosi , ' quasi giugnere gli dovessero , 
faccendogli correre e saltare, per alcu- 
no spazio sollazzo presero . Ma gi^ in- 
nalzando il sole , parve a tutti di ri- 
tornare . Essi eran tutti di frondi di 
quercia inghirlandati , con le mani 
piene o d* erbe odorifere o di fiori j e 
chi scontrati gli avesse , ninna altra 
cosa avrebbe potuto dire , se non, o 
costor non saranno dalla morte vinti o 
ella gli ucciderà lieti . Così adunque 
piede innanzi piede venendosene , can- 
tando e cianciando e motteggiando per- 
vennero al palàgio , dove ogni cosa or-, 
dinatamente disposta, e li lor fami- 
gliar lieti e ( I ) festeggienti trovarono . 
Quivi riposatisi alquanto , non prima 


({)■}■ Festaggianti , Mannelli . 
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a tavola andarono , che sei canzonet- 
te , più lieta r una che T altra , 
da’ Giovani e dalle Donne cantate fu- 
rono . Appresso alle quali , data 1’ ac> 
rua alle mani , tutti secondo il piacer 
della Reina gli mise il siniscalco a ta- 
vola , dove le vivande venute , allegri 
tutti mangiarono . £ da quello leva- 
ti ( i)> al carolare et al sonare (<2.) si 


( I ) ■{* Essenclosì detto che il siniscalco tutti 
gli mise a tavola , sembra che s’ avesse qui a 
leggere da quella levati', e non pertanto tutti 
i testi hanno concordemente da quello , che non 
si vede a che debba riferÌT»i . Tavola qui signi- 
fica desinare : e perciò 1’ autore , più intento al 
significato f che alla parola, dice queZZo in vece di 
quella. Parecchie altre sillessi di tal natura abbiam 
vedute in questo libro ; il perchè io sarei quasi 
tentato di credere che le usasse il Boccaccio 
con intenzione di dare una ceit’ aria di negli- 
genza allo stile con così fatte trascuranze delle 
rigorose leggi gramaticali . 

(ì) ^ Al carolare et a sonare , il testo Man- 
nelli e le edizioni del aq a del . Io mi sono 
qui attenuto alla lezione dpi Salviati e del Cie- 
earelli , la quale è piò regolare . 


I. 
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dierono per alquanto spazio : e poi , 
comandandolo la Reina, chi vollb s’an- 
dò a riposare i Ma già 1’ ora usita- 
ta venuta , ciascuno nel luogo usa- 
to ( i ) s’ adunò a ragionare . Dove la 
Beina a Filomena guardando disse 
che principio desse alle novelle del 
presente giorno . La qual sorridendo 
oominciò in questa guisa : 


( I ) Con un solita o solito fuggiva il Boccac- 
cio qui questa poco vagamente detta sentenza 
d* usitata ed usato . 


NOVELLA I. 


Madonna Francesca amata da Uno Ri- 
nuccio, e da uno Alessandro , e nin- 
no amandone , col fare entrare V un 
per morto in una sepoltura , e V al- 
tro quello trarne per morto , non 
potendo essi venire al fine imposto , 
cautamente se gli leva d’ addosso . 

M ADONNA , assai m’aggrada , poiché 
vi piace (i) > che per questo campo 
aperto e libero , nel quale la vostra 
magnificenzia n’ ha messi , del novel- 
lare , d’ esser colei che corra il primo 
aringo ; il quale , se ben farò , non du- 
bito che quegli, che appresso verran- 
no , non facciano bene, e meglio . Mol- 
te volte s’ è, o vezzose Donne , ne’ no- 
stri ragionamenti mostrato quante e 


( I ) -J- Poich* e* vi piace , le due ediz. citate 
nel Vocabolario . 
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quali siano le forze d’ amore: nè però 
credo che pienamente se ne sia detto, 
nè sarebbe ancora , se di qui ad uno 
anno d* altro che di ciò non parlassi- 
mo : e perciò che esso non solamente 
a varj dubbi di dover morire gli aman- 
ti conduce , ma quegli ancora ad en- 
trare nelle case de’ morti par morti ti- 
ra , m’ aggrada di ciò raccontarvi , ol- 
tre a quelle che dette sono, una no- 
vella , nella quale non solamente la 
potenza d’amore comprenderete, ma il 
senno da una valorosa donna usato a 
torsi d’ addosso due , che contro al suo 
piacere 1’ amavan , cognoscerete « 

Dico adunque , che nella città di Pi- 
stoja fu già una bellissima donna ve- 
dova , la quale due nostri Fiorentini 
che, per aver bando di Firenze, là di- 
moravano, chiamati l’uno Rinuccio Pa- 
lermini e l’altro Alessandro Chiarmon- 
tesi , senza sapere l’ un dell’ altro , per 
caso di costei presi ( i) f sommamente 


( I ) costei presi per innamorati j avvertilo : 



nOTBLLA T. 
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amavano , operando eantamenCe ciascu» 
no ciò che per lui si poteva a do- 
vere 1’ amor di costei ac(£uistare . Et 
essendo questa gentil donna , il cui 
nome fu madonna Francesca de’ Laz- 
zari , assai sovente stimolata da am- 
basciate e da’ prieghi di ciascun di 
costoro , et avendo ella ad esse men 
saviamente più volte gli * orecchi por- 
ti ( I ) ) e volendosi saviamente ritrar- 
re , e non potendo, le venne, acciò che 
la lor seccaggine si levasse d’ addosso , un 
pensiero i e quel fu di volergli richie- 
dere d’ un servigio ( il quale ella pen- 
sò ninno dovergliele fare , quantunque 
egli fosse possibile ) acciò che , non 
faccendolo essi , ella avesse onesta o co- 
lorata cagione (a) di più non volere le 
loro ambasciate udirei e ’l pensiero fu 


più speiso egli u<a di dire preso dell’ amor di 
costei 0 d’ altra ecc. 

( I ) Porti gli orecchi , cioù ascoltatele , av- 
vertilo per bel modo di dire . 

( a ) I* Ragione , il tetto Mannelli . 
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questo . Era il giorno , che questo pen- 
sier le venne , morto in Pistója uno , 
il quale , quantunque stati fossero i 
suoi passati gentili uomini, era repu- 
tato il peggiore uomo che, non che in 
Pistoja , ma in tutto il mondo fosse j et 
oltre a questo vìvendo era sì contraf- 
fatto e di sì divisato ( i ) viso , che 
chi conosciuto non 1’ avesse , vcdendol 
da prima, n’avrebbe avuto paura; et 
era stato sotterrato in uno avello fuori 
della chiesa de’ frati minori : il quale 
ella avvisò dovere in parte essere gran- 
de acconcio del suo proponimento . Per 
la qual cosa ella disse ad una sua fan- 
te ; tu sai la noja e 1’ angoscia , la qua- 
le io tutto il dì ricevo dall’ ambasciate 
di questi due Fiorentini , da Ilinuccio 
e da Alessandro . Ora io non son di- 
sposta a dover loro del mio amore com- 
piacere ; e , per torglimi d’addosso , m’ho 


(i) Divisato per contraffatto. L»t. informisi 
deformis . Vedilo ancora nella Novella V. Gior- 
nata VII . 
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posto in cuore , per le grandi profferte 
che fanno, di volergli in cosa provare, 
la quale io son certa che non faranno , 
e così questa seccaggine torrò via j et odi 
come . Tu sai che stamane fu sotter- 
rato al luogo de’ frati minori lo Scan- 
nadio ( così era chiamato quel reo uo- 
mo di cui di sopra dicemmo ) del qua- 
le non che morto , ma vivo ( i ) , i più 
sicuri (ii) uomini di questa terra ve- 
dendolo avevan paura 3 e però tu te 
n’ andrai segretamente prima ad Ales- 
sandro e sì gli dirai : madonna France- 
sca ti manda dicendo che ora è venuto 
tempo che tu puoi avere il suo atùore , 
il qual tu hai cotanto disiderato , et 
esser con lei , dove tu vegli in questa 
forma . A lei dee per alcuna cagione , 
che tu poi saprai, questa notte essere 
da un suo parente recato a casa il cor- 


( I ) Non che morto , ma vìvo , detto don- 
nescamente , parendole che i morti più fieno da 
temere , che i vivi . 

( a ) Sicuro per ardito . 


Ifl CIORIfATA 170KA . 

po di Scannadio che stamane fu sep- 
pellito , et ella , si come quella che 
ha di lui cosi morto , come egli è , 
paura , noi vi vorrebbe : per che ella 
ti priega in luogo di gran servigio , 
che ti debbia piacere d* andare stase- 
ra in sul primo sonno et entrare in 
quella sepoltura dove Scannadio è sep- 
pellito, e metterti i suoi panni indos- 
so e stare , come se tu desso fossi , 
iniìno a tanto che per te sia venuto , 
e , senza alcuna cosa dire o motto fa- 
re , di quella trarre ti lasci e re- 
care a casa sua , dove ella ti rice- 
verà , e con lei poi ti starai , et a 
tua posta ti potrai partire lascian- 
do del rimanente il pensiero a lei . 
E , se egli dice di volerlo fare , bene 
sta I dove dicesse di non volerlo fare , si 
gli dì da mia parte, che più dove io 
sia non apparisca , e , come egli ha ca- 
ra la vita, si guardi che più nè mes- 
so nè ambasciata mi mandi . Et appres- 
so questo te n’ andrai a Ri miccio Paler- 
mini e sì gli dirai ; madonna Frane*- 


} 
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, * tea dice che è presta di volere ogni tuo 
piacer fare , dove tu a lei facci un gran 
servigio , cioè , che tu stanotte in su la 
mezza notte te ne vaJi allo avello dovo 
fu stamane sotterrato Scannadio , e lui , 
senza dire alcuna parola di cosa che 
tu oda o senta , tragghi di quello soa- 
vemente e rechiglielo a casa . Quivi per- 
chè ella il voglia vedrai , e di lei aVrai 
il piacer tuo 3 e , dove questo non ti 
piaccia di fare, che tu mai piu non 
le mandi ( 1 ) nè messo nè ambascia- 


( I ) *{* Pare a prima giunta che questo che tu, 
mai più non le mandi sia qui imperativo e stia 
alla maniera de’ Francesi , il che non è vero ; per- 
ciocché > come hanno osservato i Deputati , si 
riferisce a donna Francesca dice , che é di so- 
pra . In altri testi si legge ,, e dove questo non 
,, ti piaccia di fare, ella infino ad ora F impone 
f, che tu ,, ecc. , e cosi ha la stampa del 27 . 
Ed è certo che quelle parole ella infino ad ora 
t' impone rendono più piano il favellare : ad o- 
gni modo i Deputati s’ attennero all’ ottimo ta- 
sto , in cui esse non sono , e le ommisero sicco- 
me superflue i il che fecero parimente il Salviati 
e gli editori di Livorno e di Milano . 

Tom. Vm, a 
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ta ( i). La fante n’andò ad amenduni , * 

ordinatamente a ciascuno , secondo che 
imposto le fu, disse. Alla quale rispo- 
sto fu da ognuno, che non che in una 
sepoltura, ma in inferno atulrebl)er , 
quando le piacesse . La fante fe la ri- 
sposta alla donna • La quale aspetto di 
vedere se sì fosser pazzi , che essi il fa- 
cessero . Venuta adunque la notte , es- 
sendo già il primo sonno (a), Ales- 
sandro Chiarmontesi spogliatosi in far- 
setto , usci di casa sua , per andare a 
stare in luogo di Scannadio nello avel- 


( I ) 0»servisi in qne*te linee ixn xnislo di ver- 
bi al presente congiuntivo della seconda persona 
singolare differentemente terminati, tu, faccif 
te ne cadi , che tu oda , o senta , tragghi : 
osservinsi immediatamente i consecutivi termina- 
ti come devono esserlo rechigliele , il coglia , 
ti piaccia , le mandi : ed altrove si trova tal 
misto , ma per lo più nella seconda persona sin- 
golare . Rolli . 

( a ) "J- Così ha la stampa del 78 con quella 
del a7 . Il Mannelli , il Sai viali e parecclii al- 
tri leo'gono essendo già primo fonno . 
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lo ; et andando gli venne un pensier 
molto pauroso nell’ animo, e cominciò 
a dir seco : deh che bestia sono io ? 
dove vo io ? o che so io se i parenti 
di costei , forse avvedutisi che io l’ a- 
mo , credendo essi quel che non è , le 
fanno far questo per uccidermi in quel- 
lo avello ? Il che se avvenisse , io m’ a- 
vrei il danno , nè mai cosa del mondo 
'se ne saprebbe, che lor nocesse . O che 
,80 io , se forse alcun mio nimico que- 
sto m’ ha procacciato , il qpale ella for- 
se amando , di questo il vuol servire ? 
e poi dicea : ma pognam che ninna di 
queste cose sia , e che pure i suoi pa- 
renti a casa di lei portar mi debbano , 
io debbo credere che essi il corpo di 
Scannadio non vogliano ( i ) per dover- 
iosi tenere in braccio o metterlo in 
braccio a leij anzi si dee credere che 
essi ne voglian far qualche strazio , sì 
come di colui che forse già d’ alcuna 


( X ) d* Vogliono Mannalli e Salviati . 


JL 
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j6 ciorwata jtowa : 
cosa gli diservì ( i ) . Costei dice che 
di cosa, che io senta, non faccia mot- 
to . O se essi mi cacciasser gli occhi ( a ) , 
o mi traessero i denti , o mozzassermi 
le mani, o facessermi alcuno altro cosi 
fatto giuoco, a che sare’ io ? come po- 
tre’ io (3) star cheto? £ , se io favel- 
lo , o mi conosceranno, e per avventu- 
ra mi faranno male, o, come che essi 
non me ne facciano, io non avrò fatto 
nulla : chè essi non mi lascieranno con 
la donna , e la donna dirà , poi che io 
abbia rotto il suo comandamento e non 
farà mai cosa che mi piaccia . E co- 
sì dicendo, fu tutto che tornato a ca- 


( I ) Diseroire , mal servire , far danno , o 
dispiacere , nuocere . 

( a ) -J" Il Mannelli notò nel margine che man- 
cava qni (gualche cosa . A me par che non man- 
chi nulla ; chè questo favellar così rotto è ac- 
comodatissimo al caso in cui si trovava il Chiar- 
montesi . 

( 3 ) Avvertasi che nel testo diceva prima 
potrò io j e che è stato corretto dalla medesima 
mano , come pare , potre" io . 
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sa ( 1 ) : ma pure il grande amore il so- 
spinse innanzi con argomenti contrarj e 
di tanta forza, che allo avello il con- 
dussero. Il quale egli aperse, et en- 
tratovi dentro e spogliato Scannadio e 
se rivestito e 1’ avello sopra se richiuso 
e nel luogo di Scannadio postosi , gli 
cominciò a tornare a mente chi costui 
era stato ,' e le cose che già aveva udi- 
te dire che di notte erano intervenute, 
non che nelle sepolture de’ morti , ma 
ancora altrove , tutti i peli gli s’ inco- 
minciarono ad arricciare addosso , e pa- 
revagli tratto tratto che Scannadio si 
dovesse levar ritto e quivi scannar lui ■ 
Ma da fervente amore ajutato, questi 
e gli altri paurosi pensier vincendo , 
stando come se egli il morto fosse , co- 
minciò ad aspettare che di lui dovesse 
intervenire . Rinuccio, appressandosi la. 
mezza notte , uscì di casa sua , per far 


( I ) Avverò questo motto <ti dire fu tutto che 
tornato a casa , cioè era quasi tornato a casa . 

a. 
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quello che dalla sua donna gli era sta- 
to mandato a dire, ed andando, in*mol- 
ti e Tarj pensieri entrò delle cose pos- 
sibili ad intervenirgli , si come di po- 
ter col corpo sopra le spalle di Scan- 
nadio venire alle mani della Signoria 
' et esser come malioso condennato al fuo- 
co, o di dovere, se egli si risapesse, 
venire in odio de' suoi parenti , e d' al- 
tri simili ( I ) , da’ quali ( 2 .) tutto che 
rattenuto fu (3) . Ma poi rivolto dis- 
se : deh dirò io di no della prima cosa 


( I ) '!' Intenrli pensieri . Standosi al rigore 
gramaticale , sarebbe d’uopo che ai dicesse et in 
altri simili , come erasi detto prima in molti e 
varj pensieri ; perciocché queste parole debbono 
essere subordinate non meno le une che le al- 
tre al gerundio entrando , Il Ciccarelli legge ed 
altri simili j il che sta egualmente bene , per- 
chè la particella in, che é disopra , s’ intende 
facilmente anche qui . lo ho tuttavia ritenuta 
la lesione del testo Mannelli ad esempio de’ De- 
putati e del cav. Salviati . 

( a ) '{■ Da' quali pensieri , la stampa del 27 . 
( 3 ) Cioè : fu quasi rattanuto . 
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che questa gentil donna , la quale io ho 
cotanto amata et amo, m’ ha rìchesto j e 
spezialmente dovendone la sua grazia 
acquistare ? non ne dovess* io , di certo 
morire , che io non me ne metta ( i ) a 
fare ciò che promesso 1’ ho; et andato 
avanti , giunse alla sepoltura e quella 


( I ) Non ne dooesr* io di certo morire : che 

10 non me ne metta eco. A. Non ne dovess’ io . 
R. N on se ne . G. No s’ io ne dovessi ^ ed in 
vece di me ne ^ R. e G. lessero me le . Ma non 
pertanto posero alcun ordine al periodo . La so- 
la maniera di farlo è il puntarlo così : non . N e 
dovess'io di certo morire . Che io non me ne 
metta a fare ciò , che promesso V ho ? Il perio- 
do antecedente finì interrogativo ; e perchè no 

11 susseguente? Cosi nulla si toglie o s’accresce 
al testo , e se gli dà la chiarezza . Rolli . 

•j" Il periodo antecedente ( per usar la frase 
del Rolli ) finì interrogativo , perchè Rinuccio 
consultava allora seco medesimo s’ egli o sì o 
no dovesse mettersi a quel cimento : e il seguen- 
te non dee finire interrogativo perchè Rinuccio, 
essendovisi già determinato , or parla in tuo- 
no più risoluto . Qui la interrogazione non ha 
più luogo . L’ordine naturai delle parole do- 
vrebbe essere „ Se io pur ne dovessi di certo 
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leggiermente aperse . Alessandro senten- 
dola aprire, ancora che gran paura a- 
vesse , stette pur cheto . Rinuccio en- 
trato dentro, credendosi il corpo di 
Scannadio prendere, prese Alessandro 
pe’ piedi e lui fuor ne tirò , et in su 
le spalle levatoselo , verso la casa del- 
la gentil donna cominciò ad andare j e 
così andando e non riguardandolo al- 
tramenti , spesse volte il percoteva ora 
in un canto et ora in un altro d’ alcu- 
ne panche che allato alla via erano j • 


,, morire , non resterà che io non mi metta a 
,, far ciò che promesso le ho „ ; e cosi favella- 
to avrebbe se avesse avuto l’ animo riposato • 
tranquillo . Ma in quel primo risolversi all’ im- 
presa e in quel ribollimento dell’ animo , egli 
precipita il favellare , ne inverte 1’ ordine e non 
dice tutto ciò che dovrebbe ; e quel non nel 
cominciamento , e quella omtnissione del verbo , 
e quel ne dove ss’ io in vece di se io pur ne do~ 
vessi sono qui di una forza e di una vivacità 
senza pari . Non è egli un peccato guastar bel- 
lezze di questa fatta con emendazioni arbitrarie 
(c capricciose ? 
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la notte era sì buja e sì oscura, che 
egli non poteva discornere ove s’ anda- 
va . Et essendo già Rinuccio a piè del- 
1’ uscio della gentil donna , la quale al- 
le finestre con la sua fante stava , per 
sentire se Rinuccio Alessandro recasse , 
gicà ( 1 ) da se armata in modo da man- 
dargli amendnni (a) Via, avvenne che 
la famiglia della Signoria in quella con- 
trada ripostasi e chetamente standosi , 
aspettando di dover pigliare uno sban- 
dito, sentendo lo scalpiccio che Rinuc- 
cio co’ piè faceva , subitamente tratto 
fuori un lume , per veder che si faro 
e dove andarsi , e mossi i pavesi ( 3 ) o 
le lance , gridò : chi è là ? La quale 
Rinuccio conoscendo , non avendo tem- 
po da troppa (4) lunga diliberazione ^ 


( t ) j" £ già r ediz. del 2 j . ‘ 

( a ) -J" Amendun j il testo Mann. 

( 3 ) Pavese : arma ditensiva , che •’ imbrao» 
eia , come scudo , targa o rotella . 

( 4 ) Troppa hanno tutte le migliori edizio> 
lù . Richiederebbe la regolar costruzione che n 
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lasciatosi cadere Alessandro , quanto le 
gambe nel poteron portare , andò via . 
Alessandro levatosi prestamente , con 
tutto che i panni del morto avesse in 
dosso, li quali'eran molto lunghi, pu- 
re andò via altresì . La donna per lo 
lume tratto fuori dalla famiglia otti- 
mamente veduto avea Rinuccio con A- 
lessandro dietro alle spalle , e simil- 
mente aveva scorto Alessandro esser 
vestito dei panni di Scannadio , e ma- 
ravigliossi molto del grande ardire di 
ciascuno 5 ma con tutta la maraviglia 
rise assai del veder gittar giuso Ales- 
sandro e del vedergli poscia fuggire . 
Et essendo di, tale accidente molto lie- 


dicesse da troppo lunga diliberazione ; ma per 
]a figura enallage 1’ autore sostituì all’ avverbio 
troppo r addiettivo troppa , accordando questa 
voce col sostantivo diliberazione , quantunque 
essa cada sull’ addiettivo lunga . Non sarebbe 
miga impossibile cbe alcuni errori di scrittura , 
commessi inavvertitamente da qualche autore di 
rinomansa , fossero decorati d’ un nome greco « 
pesti nel novero delle figure gramaticali . 
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ta ) e lodando Iddio che dallo ’mpac- 
ciò di costoro tolta T avea , se ne tor- 
nò dentro et andossene in camera, af- 
fermando con la fante senza alcun dub- 
bio ciascun di costoro amarla molto , 
poscia ( I ) quello avevan fatto , sì come 
appariva , che ella loro aveva imposto . 
Kinuccio dolente , e bestemmiando la 
sua sventura , non te ne tornò a casa per 
tutto questo , ma , partita di quella con- 
trada la famiglia , colà tornò dove Ales- 
sandro aveva gittato, e cominciò bran- 
colone a cercare se egli il ritrovasse , 
per fornire il suo servigio j ma non tro- 
vandolo et avvisando la famiglia quin*? 
di averlo tolto, dolente a casa se ne 
tornò . Alessandro non sappiendo altro 
che farsi , senza aver conosciuto chi 
portato se l’ avesse , dolente di tale scia- 
gura , similmente a casa sua se n’ an- 


(i) Poscia' quello aoeoan fatto. A. « R. 
Poscia che: altre volte £occ< sopprcsia la che 
in tale occasione . Rolli . 
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dò . La mattina, trovata aperta la se- 
poltura di Scannadio nè dentro vedcn- 
dovisi , perciò che nel fondo 1’ aveva 
Alessandro voltato , tutta Pistoja ne 
fu in varj ragionamenti , estimando gli 
sciocchi lui da’ diavoli essere stato 
portato via . Nondimeno ciascun de’ due 
amanti , significato alla donna ciò che 
fatto avea e quello che era intervenu- 
to, e con questo scusandosi se fornito 
non avean pienamente il suo coman- 
damento , la sua grazia et il suo amo- 
re addimandava . La qual mostrando a 
niun ciò voler credere , con recisa ( i ) 
risposta di mai per lor niente voler fa- 
re , poiché essi ciò che essa addoman- 
dato avea non avean fatto , se gli tol- 
se d’ addosso . 


Googlf 


( 1 ) Recisa «jui vai risoluta , ultima , ch« 
taglia via Ogni replica . Vocali, breve . 
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Levasi una Badessa in fretta et al hu- 
jo , per trovare una sua monctca , a 
lei accusata , col suo amante nel let~ 
to ; et essendo con lei un prete , ere- 
dendosi il salterò ( i ) de’ veli aver 
posto in capo , le brache del prete vi 
si pose : le quali vedendo V accusata , 
e f attutane accorgere , fu diliberata 
^ et ebbe agio di starsi col suo amante < 

C71A si tacea Filomena, et il senno 
della donna a torsi d' addosso coloro , li 
quali amar non volea , da tutti era sta- 
to commendato , e così in contrario non 
amor ma pazzìa era stata tenuta da tut- 
ti r ardita presunzione degli amanti , 
quando la Reina ad Elisa vezzosamente 
disse : Elisa , segui . La quale presta- 


^ 1 ) Salterò dicesi anche il velo o acconcia- 
tura di i>eli che portano in capo le monache . 

Tom. rilf. 3 
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mente incominciò. Carissime Donne, 
saviamente si seppe madonna France- 
sca , come detto è, liberar dalla noja 
sua : ma una giovane monaca , ajutan- 
dola la fortuna , se da un soprastante 
pericolo, leggiadramente parlando, di- 
liberò . E , come voi sapete , assai sono 
li quali , essendo stoltissimi , maestri 
degli altri si fanno ( i ) e gastigatori : 
li quali , sì come voi potrete compren- 
dere per la mia novella , la fortuna al- 
cuna volta , e meritamente , vitupera ; 
e ciò addivenne alla badessa sotto la 
cui obbedienzia era la monaca della 
quale debbo dire . 

Sapere adunque dovete in Lombardia 
essere un famosissimo monistero di san- 
tità e di religione, nel quale , tra 1’ al- 
tre donne monache che v’ erano , v’ e- 
ra una giovane di sangue nobile e di 
maravigliosa bellezza dotata , la quale , 


• ( I ) fanno usa la lingua nostra per ipiel- 
'lo che altrimenti diciamo si tengono > « a* di- 
cono da loro stessi . 
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Isabetta chiamata , essendo un dì ad 
un suo parente alla grata venuta, d’ un 
bel giovane che con lui era s’innamo- 
rò . £t esso lei veggendo bellissima , 
già il suo disidero avendo con gli oc- 
chi concetto ( i ), similmente di lei s’ac- 
cese j e non senza gran pena di cia- 
scuno questo amore un gran tempo sen- 
za frutto sostennero. Ultimamente, es- 
sendone ciascun sollicito,^ venne al gio- 


( I ) Concetto . In alcuni testi truoro co- 
nosciuto , 9 per certo più piacerà a chi ben !• 
considera . Rusc. 

•{• Concepire nel senso metaforico vale corti» 
prendere , conoscere ecc. ; ed usasi tanto soven- 
te in questo senso , che gli c divenuto presso 
che proprio • E perche dunque dovrà piacer piu 
in questo luogo conosciuto che concetto ? Do- 
vrebbe anzi a chi ben lo considera piacer me- 
no , e perchè n’ è tolta la metafora , la quale è 
uno degli ornamenti del discorso , e perchè fal- 
sifica la lezione genuina dell’ autore ( il quale , 
come fanno fede tutti gli antichi testi , vi scris- 
se concetto e non già conosciuto ) ; e ciò cito 
falsifica la genuina leaiouc di un fibio non da* 
piacere . , 
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Tane veduta una via da potere alla sua 
monaca occultisslmamente andare : di 
che ella contentandosi , non una volta 
ma molte con gran piacer di ciascuno 
la visitò . Ma continuandosi questo , av- 
venne una notte che egli da una delle 
donne di là entro fu veduto, senza av- 
vedersene egli o ella , dall’ Isabetta par- 
tirsi et andarsene . Il che costei con 
alquante altre comunicò . E prima eb- 
ber consiglio d’ accusarla alla Badessa , 
la quale madonna Usimbalda ebbe no- 
me, buona e santa donna, secondo la opi- 
nione delle donne monache |e di chiun- 
que la conoscea : poi pensarono , acciò 
che la negazione non avesse luogo ( i ) > 
di volerla far cogliere col giovane alla 
Badessa . E cosi taciutesi , tra se le vi- 
gilie e le guardie segretamente partiro- 
no , per incoglier ( a ) costei . Or non 


( I ) Avesse luogo qui sta posto per valesse • 
Di sopra più volta a’ù trovato ebbe luogo per 
fu bisogno . 

( » ) Incogliere : cogliere , acchiappare . 
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guardandosi V Isabetta da questo nè 
alcuna cosa sapplendone , avvenne che 
ella una notte vel fece venire ; il che 
tantosto sepper quelle che a ciò bada- 
vano . Le quali , quando a loro parve 
tempo j essendo già buona pezza di not- 
te , in due si divisero, et una parte se 
ne mise a guardia 'dell’ uscio della cel- 
la deir Isabetta , et un’ altra n’ andò 
correndo alla camera della Badessa, e 
picchiando l’uscio, a lei, che già ri- 
spondeva , dissero : su , madonna , leva- 
tevi tosto , che noi abbia'm trovato che 
r Isabetta ha uu giovane nella cella . 
Era quella notte la Badeissa accompa- 
gnata d’ un prete, il quale ella spesse 
volte in una cassa si faceva venire . La 
quale udendo questo , temendo non for- 
se le monache per troppa fretta o trop- 
po volonterose tanto 1’ uscio sospignes- 
sero che egli s’ aprisse , spacciatamente 
si levò suso, e come il meglio seppe 
si vestì al bujoj e credendosi tor certi ve- 
li piegati , li quali in capo portano e 
chiamangli il salterò, le venner tolte 

3 . 
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le brache del prete ; e tanta fu la fret- 
ta che , senza avvedersene , in luogo 
del salterò le si gittò in capo et usci 
fuori , e prestamente P uscio si risenò 
dietro , dicendo ; dove è questa mala- 
detta da Dio ? e con 1’ altre , che sì fo- 
cose e sì attente erano a dover far tro- 
vare in fallo l’ Isabetta , che di cosa 
che la Badessa in capo avesse non s’ av- 
vedieno , giunse all’ uscio della cella e 
quello dall’ altre ajutata pinse in terra: 
et entrate dentro, nel letto trovarono 
i due amanti 'abbracciati . Li quali da 
così fatto soprapprendimento storditi, 
non sappiendo che farsi , stettero fer- 
mi . La giovane fu incontanente dall’ al- 
tre moaa< he presa e per comandamento 
della Badessa menata in capitolo . II 
giovane s’ era rimaso ; e vestitosi , a- 
spettava di veder che fine la cosa aves- 
se , con intenzione di fare un mal giuo- 
co a quante giugner ne •potesse, se al- 
la sua giovane novità ninna fosse fat- 
ta , e di lei menarne con seco . La Ba- 
dessa pestasi a sedere in capitolo, in 
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presenzia di tutte le monache , le qua- 
li solamente alla colpevole rijgaardava- 
no , incominciò a dirle la maggior vil- 
lania che mai a femina fosse detta, si 
come a colei, la quale la santità, l'o- 
nestà e la buona fama del monistero 
con le sue sconce e vituperevoli opere , 
se di fuor si sapesi^e . contaminate a- 
vea : e dietro alla viliania aggiugneva 
gravissime minacce . La giovane vergo- 
gnosa e timida , sì come colpevole , non 
sapeva che si rispondere, ma tacendo, 
di se metteva compassion nell’ altre : e 
multiplicando pur la Badessa in novel- 
le , venne alla giovane alzato il viso e 
veduto ciò che, la Badessa aveva in ca- 
po , e gli usolieri ( x ) che di qua e di 
là pendevano . Di che ella , avvisando 
ciò che era, tutta rassicurata disse : 
madonna , se Iddio v’ ajuti , annodatevi 


(i) Usoliere : nastro, o altro legame , col 
^uale si legano le brache , o simili cose . 

Gli usolieri delle brache leggono gli edito- 
ri del 27 e il Ciccarelli . 


-"V 
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la cuffia, e poscia mi dite ciò che voi 
volete . La Badessa , che non la inten- 
deva , disse : che cuffia , rea femina ? 
ora hai tu viso di motteggiare ? pòrti 
egli aver fatta cosa che i motti ci ab- 
hian luogo ? Allora la giovane un’ al- 
tra volta disse : madonna , io vi prie- 
go che voi v’ annodiate la cuffia , poi 
dite a me ciò che vi piace . Laonde 
molte delle monache levarono il viso al 
capo della Badessa , et ella similmente 
ponendovisi le mani , s’ accorsero per- 
chè l’ Isahetta cosi diceva^. Di che la 
Badessa avvedutasi del suo medesimo 
falj[p, e vedendo che da tutte veduto 
«ta , nè aveva ricoperta ( i ) , mutò ser- 
mone, et in tutta altra guisa che fat- 
to non avea cominciò a parlare , e con- 
chiudendo venne impossibile essere il 
potersi dagli stimoli della carne difen- 
dere : e perciò chetamente , come infi- 


( I ) Ricoperta : figuraUmenta per occulta^ 
mento . 
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no a quel dì fatto s’ era , disse che 
ciascuna si desse buon tempo quando 
potesse . £ liberata la giovane , col suo 
prete si tornò a dormire e l’ Isabetta 
col suo amante . Il qual poi molte vol- 
te, in dispetto di quelle che di lei a- 
vevano invidia , vi fe venire . L’ altre , 
che senza amante erano , come seppero 
il meglio, segretamente procacciaron 
lor ventura . 


NOVELLA III. 


Maestro Simone ad instanzia di Bruno 
•• 

e di Buffalmacco e di Nello fa cre- 
dere a Calandrino che egli è pre- 
gno : il quale per medicine dà a’ pre- 
detti capponi e denari e guarisce 
senza partorire , 

Poiché Elisa ebbe la sna novella fi- 
nita , essendo da tutte vendute grazie 
a Dio che la giovane monaca aveva 
con lieta uscita tratta de’ morsi delle 
invidiose compagne , la Reina a Filo- 
strato comandò che seguitasse . Il qua- 
le , senza più comandamento aspetta- 
re , incominciò . Bellissime Don ne , lo 
scostumato Giudice marchigiano , di 
cui jeri vi novellai , mi trasse di boc- 
ca ( i ) una novella di Calandrino , la 


( 1 ) Trasse di bocca qui vai tolse che io non 
dicessi ; altrove trarre di bocca varrà dir pri- 


Gr k 
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quale io era per dirvi . E perciò che 
-ciò che di lui si ragiona non può al- 
tro che multiplicar la festa , benché 
di lui e de’ suoi compagni assai ragio- 
nato si sia, ancor pur quella che Jo- 
ri aveva in animo vi dirò . 

Mostrato è di sopra assai chiaro chi 
Calandrin fosse e gli altri de’ quali in 
questa novella ragionar debbo j e per- 
ciò , senza più dirne , dico che egli 
avvenne che una zia di Calandrin si 
morì e lasciògli dugento lire di piccio- 
li contanti . Per la qual cosa Calan- 
drino cominciò a dire che egli voleva 
comperare un podere : e con quanti 
sensali avea in Firenze , come se da 
spendere avesse avuti diecimilia fìorin 
d’ oro , teneva mercato , il quale sem- 
pre si guastava quando ai prezzo del 
poder domandato si perveniva . Bruno 


ma quello che altri avea in animo di dire : ed 
altrove ancora trar di bocca vai con a<;tiizia 
o con forza far dire quello che non vorrebbe 
dire . 
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c Buffalmacco , che queste cose sape- 
rano , gli avevan più volte detto che 
egli farebbe il meglio a goderglisi eoa 
loro insieme , che andar comperando 
terra , come se egli avesse avuto a far 
pallottole j ma , non che a questo , es- 
si non r aveano mai potuto conducere 
che egli loro una volta desse mangia- 
re . Per che un di dolendosene , et es- 
sendo a ciò sopravvenuto un lor com- 
pagno , che avea nome Nello , dipin- 
tore, diliberàr tutti e tre di dover tro- 
var modo da ugnerai il grifo ( i ) alle 
spese di Calandrino; e senza troppo 
indugio darvi , avendo tra se ordinato 
quello che a fare avessero, la seguen- 
te mattina appostato quando Calandri- 
no di casa uscisse , non essendo egli 
guari andato , gli si fece incontro Nel- 
lo e disse : buon dì. Calandrino. Calan- 
drino gli rispose che Iddio gli desse il 


( i) Ugnersi il grifo è parlar furbtsco , per. 
mangìara di buono . 
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Lnon dì e ’l buono anno . Appresso 
questo , Nello rattenutosi un poco , 
lo ’iicominciò a guardar nel viso . A 
cui Calandrino disse : che guati tu P 
£ Nello disse a lui : hai tu sentita 
Stanotte cosa ninna ? tu non mi par ( 1 ) 
desso . Calandrino incontanente inco-r 
niinciò a dubitare e disse ; oimè ! co- 
me ? che ti pare egli che io abbia ? 
Disse Nello : deh , io noi dico perciò , 
ma tu mi pari tutto cambiato , fìa 
forse altro; e lasciollo andare. Calan- 
drino tutto sospettoso , non sentendosi 
perciò cosa del mondo , andò avanti . 
Ma Buffalmacco , che guari non era 
lontano , vedendol partito da Nello , 
gli si fece incontro , e salutatolo , il do- 
mandò se egli si sentisse niente . Ca- 
landrino rispose : io non so ; pur testé 
mi diceva Nello; che io gli pareva tut- 
to cambiato. Potrebbe egli essere, che 


( I ) ■{• Poni , tieni , vieni e pari co’lor com- 
posti dinanzi a consonante possono limanei tron- 
cati in n e in r . Cinonio . 

Tom. Fin. 


4 



38 GIORNATA NONA ; 

io avessi nulla ? Disse Buffalmacco : sì 
potresti! aver cavelle ( i ) , non che nul- 
la . Tu par mezzo morto . A Calandrino 
pareva già aver la febbre . Et ecco Bru- 
no sopravvenire ( a ) , e prima che altro 


( I ) Caselle , covelle : qualche cosa . 

( a ) -J- Nella stampa del 37 è sopravvenne . I 
Deputati s’attennero all’ottimo tetto, che ha 
sopravvenire , ed avvertirono che è detto più 
va{j;aniente , ma non ne addussero la ragione ì 
la quale a me sembra questa. Quando in così fatte 
locuzioni mettesi il verbo nell’ indicativo , come 
fece il Tasso in que’ versi della Getus. lib. ( c. la 
•t. 91 . ) 

£d ecco in sogno , di stellata veste 
„ Cinta , gli appar la sospirata amica , 

La costruzione è regolare : ma quando il verbo 
è mandato all* infinito, come in questo luogo, o 
in que’ versi di Dante ( Inf. c. 3 • )' 

,, £d ecco verso noi venir per nave 
„ Un vecchio bianco per antico pelo , 
la costruzione divien figurata , e vi s’ intende si 
scorge , si vede 0 altro verbo simile . AUora sembra 
in certa guisa a chi ascolta che la cosa si faccia 
con tanta rapidità , che chi la narra non abbia il 
tempo di dir tutto j il che avendo più d’ enfasi 
è più vago ad udirsi • 
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dicesse, disse: Calandrino, che viso è 
quello ? e’ par che tu sia morto . Che 
ti senti tu ? Calandrino udendo cia- 
scun di costor così dire , per certissi- 
mo ebbe seco medesimo d’ esser mala- 
to 3 e tutto sgomentato gli domandò : 
• che fo ? Disse Bruno : a me pare che 
tu te ne torni a casa e veditene in su ’l 
letto e facciti ben coprire , e che tu 
mandi il segnai ( i ) tuo al maestro Si- 
mone , che è così nostra cosa come tu 
sai . Egli ti dirà incontanente che tu 
avrai a fare , e noi ne verrera teco e 3 
se bisognerà far cosa ninna , noi la fa- 
remo . E con loro aggiuntosi Nello, con 
Calandrinosene tornarono a casa sua; 
et egli entratosene tutto affaticato nel- 
la camera , disse alla moglie : vieni e 
cuoprimi bene , che io mi sento un gran 
male . Essendo adunque a giacer po- 
sto , il suo segnale per una fanticella 


( I ) Segno o segnale dicono 1’ orina cht si 
manda a vedere al medico , 
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mandò al maestro Siraone , il quale al- 
lora a bottega stava in mercato vecciiio 
alla ’nsegna del mellone ( i ) i E Bruno 
disse a’ compagni > voi vi rimanete qui 
con lui , et io voglio andare a sapere 
che il medico dirà , e , se bisogno sa- 
rà , a menarloci . Galarulriuo allora dis- 
se : dell sì, compagno mio,tj^vavvi e 
sappimi ridire come il fattp Sta , chò 
io mi sento non so che dentro . Bruno 
andatosene al maestro Simone, vi fu 
prima che la fanticella che il segno 
portava , et ebbe informato maestro Si- 
mon del fatto .. Per che, venuta la fan- 
ticella et il maestro veduto il segno, 
disse alla fanticella : vattene e di a Ca- 
landrino, che egli si tenga ben caldo, 
et io verrò a lui incontanente e dirogli 
ciò che egli ha , e ciò che egli avrà a 
fare . La fanticella così rapportò ; nè 


( I ) •[• Allude r autore alla mellonaggmo del 
maestro . È costui quegli stesso a cui Bruno e 
Buffalmacco avean fatta la beffa narratasi nella 
novella nona dell* antecedente giornata . 
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stette guari che il maestro e Brun 
vennero ; e postoglisi il medico a se- 
dere allato , gli ’ncominciò a toccare 
il polso , e dopo alquanto , essendo ivi 
presente la moglie, disse; vedi. Ca- 
landrino , a parlarti come ad amico , 
tu non hai altro male , se non che tu 
se’ pregno . Come Calandrino udì que- 
sto , dolorosamente cominciò a gridare 
et a dire : biraè , Tessa , questo m’ hai 
fatto tu , che non vaogli stare altro 
che di sopra . Io il ti diceva bene . La 
donna , che assai onesta persona era , 
udendo cosi’ dire al marito , tutta di 
vergogna arrossò ( i ) , et abbassata la 
fronte , senza risponder parola , s’ usci 
della camera . Calandrino continuando 

■jL 

il SUO rammarichio , diceva : oimè tri- 
sto me , come farò io ? come partorirò 
io questo fìgliuolo ? onde uscirà egli ? P" 
• ben veggo , che io son morto per la 


{ t ) Si avverta che nel testo Mann, è state 
corretto arrossì , come pare , da altra mano . 


4 - 
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rabbia di questa mia moglie , che tan- 
to la faccia Iddio trista, quanto io vo> 
glio esser lieto 3 ma così foss’ io sano , 
come io non sono , che io mi leverei 
e dare’le tante busse cbe io la rompe- 
rei tutta , avvegna che egli mi stea 
molto bene, chè io non la doveva mai 
lasciar salir di sopra. Ma per certo, 
se io campo di questa , ella se ne po- 
trà ben prima morir di voglia . Bruno 
é Buffalmacco e Nello avevan sì gran 
voglia di ridere che scoppiavano , u- 
dendo le parole di Calandrino , ma pur 
se ne tenevano; ma il maestro Scim- 
mione ( I ) rideva sì squaccheratamen- 
te cbe tutti i denti gli si sarebber po- 
tuti trarre. Ma pure al lungo andare, 
raccomandandosi Calandrino al medico 
e pregandolo che in questo gli dovesse 
dar consiglio et ajuto, gli disse il mae- 
stro : Calandrino, io non voglio che 


( 1 ) Scimmione , storpiatura burlesca per mae- 
stro Simone . 
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tu ti egomenti^ chè , lodato sia Iddio, 
noi ci siamo sì tosto accorti del fatto , 
che con poca fatica et in pochi di ti 
dilibereròj ma conviensi un poco spen- 
dere . Disse Calandrino : oimè , mae- 
stro mio , sì per T amor di Dio . Io ho 
qui dugento lire , di che io voleva 
comperare un podere : se tutti bisogna- 
no , tutti gli togliete, purché io non 
abbia a partorire , chè io non so come 
io mi facessi ; chè io odo fare alle fc- 
mine un sì gran remore quando son 
per partorire , con tutto che elle ab- 
bian buon cotal grande donde farlo , 
che io credo, se io avessi quel dolore, 
che io mi morrei prima che io parto- 
rissi . Disse il medico : non aver pen- 
siero . Io ti farò fare una certa bevan- 
da stillata molto buona e molto piace- 
vole a bere , che in tre mattine risol- 
verà ogni cosa , e rimarrai più sano , 
che pesce ; ma farai che tu sii poscia 
sa\ioepiù non incappi in queste scioc- 
chezze . Ora ci bisogna per quella ac- 
qua tre paja di buon capponi e gros- 
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8Ì , e per altre cose , che bisognan 
dattorno , darai ad un di costoro cin- 
que lire di piccioli , che le comperi ; 
e fara’mi ogni cosa recare alla botte- 
ga , et io al nome di Dio domattina ti 
manderò di quel beveraggio stillato , e 
cominciera’ne a bere un buon bicchier 
fiorando per volta . Calandrino , udito 
questo , disse : maestro mio , ciò siane 
in voi ; e , date cinque lire a Bruno e 
denari per tre paja di capponi , il pre- 
gò che in suo servigio in queste cose 
durasse fatica . Il medico partitosi , gli 
fece fare un poco di chiarea ( i ) e 
mandògliele . Bruno , comperati i cap- 
poni et altre cose necessarie al gode- 
re , insieme col medico e co’ compagni 
suoi se gli mangiò . Calandrino bevve 
tre mattine della chiarea , et il medi- 
co venne a lui et i suoi compagni e , 
toccatogli il polso , gli disse : Calan- 


( I ) Chiarea , bevanda medicinale. 

R. nella annota?done dice : chiarea è quel vi- 
no speziato , che i moderni chiamano Ipocrasso . 
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drino, tu se’guerito senza fallo, e pe- 
rò sicuramente oggimai va a fare ogni 
tuo fatto , nè per questo star più in 
casa . Calandrino lieto levatosi s’ andò 
a fare i fatti suoi , lodando molto , 
ovunque con persona a parlar s* avve- 
niva , la bella cura che di lui il mae- 
stro Simone, aveva fatta , d’ averlo fat- 
to in tre dì senza pena alcuna spre- 
gnare ( x) Bruno e Buffalmacco e 
Nello rimaser contenti d’ aver con in- 
gegni saputo schernire 1’ avarizia di 
Calandrino, quantunque monna Tessa, 
avvedendosene , molto col marito ne bron- 
tolasse . . » w , 


( I ) Spregnare , sgravidara, igravar della pre- 

gn<*zza . 
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Cecco di messer Fortarrigo giuoca a 
Buonconvento ogni sua cosa et i de- 
nari di Cecco di messer Angiulie- 
ri ( I ) , et in camiscia correndogli 
dietro e dicendo che rubato V uvea , 
il fa pigliare a* villani , et i panni 
di lui si veste e monta sopra il pal- 
lafreno , e lui venendosene lascia in 
camiscia . 


Ooi7 grandissime risa di tutta la bri- 
gata erano state ascoltate le parole da 
Calandrino dette della sua moglie ma 
tacendosi Filostrato, Neifile, sì come 
la Reina volle, incominciò. Valorose 
Donne , se egli non fosse più malage- 


( I ) •]• Qui e in alcun altro luogo trovasi nel- 
le altre stampe Angiolieri j ma perché nella 
maggior parte de’ luoghi è Angiulieri , noi ab- 
biam fatto da per tutto posi , per rendere pid 
uniforme la scrittura . 


J- 


c :-<-4k)tìgIe 
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volo agli uomini il mostrare altrui il 
senno e la virtù loro , che sia la scioo 
chezza o ’l vizio , invano si fatichereb- 
ber molti in porre freno alle lor paro- 
le : e questo v’ha assai manifestata la 
Stoltizia di Calandrino, al quale di nin- 
na necessità era , a voler guerire del 
male che la sua simplicità gli faceva 
a credere ( i ) , che egli avesse i segreti 
diletti della sua donna in pubblico a 
dimostrare . La qual cosa una a se con- 
traria nella mente me n’ ha recata , cioè 
come la malizia d’ uno il senno soper- 
chiasse d’ un altro con grave danno e 
scorno del soperchiato , il che mi piace 
di raccontarvi . 

Erano , non sono molti anni passati , 
in Siena due già per età compiuti uo- 
mini, ciascuno chiamato Cecco, ma 
r uno di messer Àngiulieri , 1’ altro di 
messer Fortarrigo . Li quali quantun- 


( 1 ) Ài e G. Faceva a credere . Trovangi 
•pesto simili frasi , ed a mio senno , di puro 
idiotismo . Rolli . 
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que in molte altre cose male insieme 
di costumi si convenissero , in uno, cioè 
che amenduni li lor padri odiavano , 
tanto si convenivano , che amici n’ era- 
no divenuti e spesso n’ usavano insie* 
me ( I ) . Ma parendo all’ Angiulieri , 
il quale e bello e costumato uomo era , 
mal dimorare in Siena della provisio- 
ne ( 2 ) che dal padre donata gli era , 
sentendo nella Marca d’ Ancona esser 
per legato del Papa venuto un cardi- 
nale che molto suo signore ( 3 ) era , si 
dispose a volersene andare a lui , cre- 
dendone la sua condizion migliorare . E 
fatto questo al padre sentire , con lui 
ordinò d’ avere ad una ora ciò che in 
sei mesi gli dovesse dare , acciò che ve- 
stir si potesse e fornir di cavalcatura 


( I ) Tanto è vero che la pratica dei medesi- 
mi vizj , come quella delle medesime virtù , 
rende gli uomini amici tra loro . Mart. 

( a ) -J* Provesione , Mann, e Salv. 

( 3 ) Molto suo signore : osservisi per molte 
suo fautore , protettore e simili . Bolli . 
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et andare orrevole . E cercando d’ al- 
cuno il qual seco menar potesse al suo 
servigio , venne questa cosa sentita al 
Fortarrigo . 11 qual di presente fu al- 
r Angiulieri, e cominciò, come il me- 
glio seppe, a pregarlo che seco il do- 
vesse menare , e che -egli voleva essere 
e fante e famiglio et ogni cosa, e sen- 
za alcun salario sopra le spese . Al qua- 
le l’ Angiulieri rispose che menar noi 
voleva, non perchè egli noi conoscesse 
* bene ad ogni servigio sufficiente , ma 
perciò che egli giucava et oltre a ciò 
s’ iunebhriava alcuna volta . A che il 
^ortarrigo rispose che dell’ uno e del- 
r altro senza dubbio si guarderebbe, 
e con molti saramenti ( i ) gliele affer- 
mò, tanti prieghi sopraggiugnendo , che 
r Angiulieri , sì come vinto , disse che 
era contento . Et entrati una matti- 
na in cammino amenduni , a desi-, 
nar n’ andarono a Buonconvento . Do- 


( I ) ’i* Sagramenti f la stampa del 27 

Tom. Vili. 5 
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ve avendo 1’ Angiulier desinato , et es- 
sendo il caldo grande , fatto acconciare 
un letto nello albergo e spogliatosi , dal 
Fortarrigo ajutato , s’ andò a dormi- 
re e dissegli che, come nona sonasse, 
il chiamasse. Il Fortarrigo, dormendo 
l’Angiulieri , se n’ andò in su la taver- 
na (r), e quivi alquanto avendo be- 
vuto, cominciò con alcuni a giucare ^ 
Li quali in poca d’ora alcuni denari, 
che egli avea , avendogli vinti, simil- 
mente quanti panni egli aveva in dos- 
so gli vinsero : onde egli disideroso di 
riscuotersi, così in camiscia , come era , 
se n’ andò là dove dormiva 1’ Angiu-w 
lieri , e vejflendol dormir forte , di bor- 
sa gli trasse quanti denari egli avea j 
et al giuoco tornatosi , così gli perdè , 
come gli altri , L’ Angiulieri destatosi 
si levò e vestissi , e domandò del For- 
tarrigo . Il quale non trovandosi , av- 
visò r Angiulieri lui in alcuno luogo 


( I ) -J- Sulla taverna , la stampa del 37 . 
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ebbro dormirei, si come altra volta era 
usato di fare . Per che diliberatosi di 
lasciarlo stare, fatta mettere la sella e 
la valigia ad un suo pallafreno , avvi- 
sando di fornirsi d’ altro famigliare a 
Corsignano , volendo , per andarsene , 
r oste pagare , non si trovò danajo : di 
che il remore fu grande , e tutta la 
casa dell’ oste fu in turbazione , di- 
cendo l’ Angiulieri che egli là entro 
era stato rubato , e minacciando egli 
di farnegli tutti presi andare a Siena : 
et ecco venire in camiscia il Fortarri- 
go , il quale per torre i panni , come 
fatto aveva i denari , veniva . E veg- 
gendo r Angiulieri in concio di caval- 
car , disse : che è questo , Angiulieri ? 
vogliamcene noi andare ancora ? deh 
aspettati un poco . Egli dee venire qui 
testesò ( I ) uno , che ha pegno il mio 

v y .w. * 

( 

( I ) Testeso : Io stesso che testé , cioè ora , 
in questo punto o poco avanti . 



5a giornata, nona : 

farsetto per trentotto soldi i son certo 
che egli cel renderà per trentacinque , 
pagandol . testé . £ duranti ancora le 
parole , sopravvenne uno , il quale fe- 
ce certo r Angiulieri , il Fortarrigo es- 
sere stato colui che i suoi denar gli 
aveva tolti , col mostrargli lu quantità 
di quegli che egli aveva perduti . Per 
la qual cosa 1’ Angiulier turbatissimo 
disse al Fortarrigo una grandissima 
villania , e , se più d’ altrui che di Dio 
temuto non avesse, gliele avrebbe fat- 
ta 3 e minacciandolo di farlo impiccar 
per la gola o fargli dar bando delle 
forche di Siena , montò a cavallo . Il 
Fortarrigo , non' come se 1’ Angiulieri 
a lui ma ad un altro dicesse , diceva : 
deh , Angiulieri , in buona ora lascia- 
mo stare ora costette ( 1 ) parole che 


( I ) Così dice il testo originale , e pelò non 
radere tu che leggi . M. 

Costette : coleste , l'orsa dal dialetto senese . 
Vedi i Dep. i 


( 
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non montan (i) cavalle (a); inten- 
diamo a questo : noi il riavrem per 
trentacinque soldi , ricogliendol testé ; 
che indugiandosi pure da qui a domane, 
non ne vorrà meno di trentotto , come 
egli me ne prestò , e fammene questo 
piacere , perchè io gli misi a suo sen- 
no (3). Deh perchè non ci miglioriam noi 
questi tre soldi ? L’ Angiulieri , udendol 
così parlare , si disperava , e massima- 
mente veggendosi guatare a quegli che 
v’ eran dintorno , li quali parea che 
credessono , non che il Fortarrigo i 
denari dello Angiulieri avesse giucati , 
ma ^che 1* Angiulieri ancora avesse 
de’ suoi , e dicevagli' : che ho io a fa- 


u 

• 

( I ) Montare , importare , rilevare . 

( a) Cavalle : 1’ istesso che cavelle , alla 
maniera senese . -j* La stampa del 37 ha caselle . 

(3) Io gli misi a suo senno , cioè ; io li po- 
si , gli arrischiai a una posta , o tratto , secon- 
do che egli mi consigliò eh’ io gli . mettessi , e 
perchè per tal suo consiglio io li misi e perdei , 
egli me ne lascia tre soldi . 

5 . 
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re di tuo farsetto ? che appiccato sia 
tu per la gola , che non solamente 
m’ hai rubato e giucato il mio , ma 
sopra ciò hai impedita la mia andata , 
et anche ti fai beffe di me . Il For- 
tarrigo stava pur fermo, come se a. lui 
non dicesse , e diceva : deh perchè non 
mi vuo’ tu migliorar qui tre soldi ? 
non credi tu che io te gli possa ancor 
servire ? deh fallo , se ti cal di me : 
perchè hai tu questa fretta ? noi giu- 
gnerera bene ancora stasera a Torre- 
nieri (i). Fa (a), truova la borsa . 
Sappi che io potrei cercar tutta Siena , 
e non ve ne troverre’ uno che così mi 
stesse ben come questo : et a dire che 
io il lasciassi a costui per trentotto sol- 
di , egli vale ancor quaranta , o più , 
sì che tu mi piggiorresti in due modi . 
L’ Angiulier di gravissimo dolor pun- 


( I ) •[• Stasera a buon' ora a Torrenieri , la 
«diz. del 37 . 

(a) Fa, A. R e G. pa e non /a . 

-v' 
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to , veggendosi rubare ( i ) da costui , 
et ora tenersi a parole , senza più ri- 
spondergli , voltata la testa del palla- 
freno , prese il cammin verso Torrenie- 
ri . Al quale il Fortarrigo, in una sot- 
til malizia entrato , così in camiscia 
cominciò a trottar dietro ; et essendo 
già ben due miglia andato pur del far- 
setto pregando , andandone 1’ Angiu- 
lieri forte per levarsi quella seccag- 
gine dagli orecchi , venner veduti al 
Fortarrigo lavoratori in un campo vi- 
cino alla strada dinanzi all’ Angiulieri , 
a’ quali il Fortarrigo gridando forte in- 
cominciò a dire : pigliatel , pigliatelo . 
Per che essi con vanga e chi con mar- 
ra (a) nella strada paratisi dinanzi 


( I ) Si avverta che nel testo diceva rubare , 
corretto poi , come pare da altra mano rubato . 

( a ) •{• Chi con vanga e chi con marra sa- 
rebbe stato più regolare , e tuttavia forse men 
bello in questo luogo , dove a quel parapiglia 
mal non si addice un po’ di disordine gramati- 
cals . 
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all’ Angiulieri , avvisandosi che ruba- 
to avesse colui che in cainiscia dietro 
gli venia gridando, il ritennero e pre- 
sono . Al quale ' per dir loro chi egli 
fosse e come il fatto stesse , poco gio- 
vava . Ma il Fortarrigo giunto là con 
un mal viso disse : io non so come io 
non t’ uccido , ladro disleale , che ti 
fuggivi col mio . Et a’ villani rivolto 
disse ; vedete, signori, come egli m’a- 
veva lasciato nello albergo in arnese , 
avendo prima ogni sua cosa giucata . 
Beri posso dire che per Dio e per voi 
io abbia questo cotanto racquistato , 
di che io sempre vi sarò tenuto * L’ An- 
giulieri diceva egli altresì , ma le sue 
parole non erano ascoltate . Il Fortar- 
rigo con 1’ ajuto de’ villani il mise in 
terra del pallafreno , e spogliatolo , 
de’ suoi panni si rivestì : et a cavai 
montato , lasciato 1’ Angiulieri in ca- 
miscia e scalzo , a Siena se ne tornò , 
per tutto dicendo se il pallafreno e’ pan- 
ni aver vinto all’ Angiulieri . L An- 
giulieri , che ricco si credeva andare 
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al Cardinal nella Marca, povero et in 
camiscia si tornò a Buonconvento , nè 
per vergogna a’ que’ tempi ardì di ( 1 ) 
tornare a Siena : ma statigli panni pre- 
stati , in sul ronzino , che cavalcava 
Fortarrigo , se n’ andò a’ suoi parenti 
a Gorsignano , co’ quali si stette tanto, 
che da capo dal padre fu sovvenuto . 
£ così la malizia del Fortarrigo tur- 
bò il buono avviso dello Angiulieri , 
quantunque da lui non fosse a luogo 
et a tempo lasciata impunita . 


( t ) Manca il di nella stampa dal 27 . 
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Calandrino s' innamora d’ una giova- 
ne , al quale Bruno fa un brieve 
col quale come egli la tocca ella va 
con lui , e , dalla moglie trovato , 
ha gravissima e nojosa quistione . 


F iKiTA la non lunga novella di Nei- 
fìle , senza troppo riderne o parlarne 
passatasene la brigata , la Reina verso 
la Fiammetta rivolta , che ella segui- 
tasse le comandò . La quale tutta lie- 
ta rispuose che volentieri , e cominciò . 
Gentilissime Donne , sì come io credo 
che voi sappiate , ninna cosa è , di 
cui tanto si parli , che sempre più noa 
piaccia , dove il tempo et il luogo , 
che quella cotal cosa richiede, si sap- 
pi per colui , che parlar ne vuole , 
debitamente eleggere . £ perciò , se 
io riguardo quello per che noi siam 
qui ( che per aver festa e buon tem- 
po , e non per altro, ci siamo ) , stimo 
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che ogni cosa , che festa e piacer pos- 
sa porgere , qui abbia e luogo e tem- 
po debito ; e benché mille volte ragio- 
nato ne fosse , altro che dilettar non 
debbia , altrettanto parlandone . Per la 
qual cosa , posto che assai volte de’ fat- 
ti di Calandrino detto si sia tra noi , 
riguardando , sì come poco avanti ^.is- 
se Filostrato , che essi son tutti piace- 
voli , ardirò oltre alle dette di dir vene 
una novella, la quale, se io dalla ve- 
rità del fatto mi fossi scostare voluta 
o volessi , avrei ben saputo e saprei 
' sotto altri nomi comporla e raccontar- 
la j ma , perciò che il partirsi dalla ve- 
ri tà delle cose state nel novellare è 
gran diminuire di diletto negli ’nten- 
denti , in propia forma , dalla ragion \ 

di sopra detta ajutata , la vi dirò . 

Niccolò Cornacchini fu nostro citta- 
dino , e ricco uomo, e tra 1’ altre sue 
possessioni una bella n’ ebbe in Came- 
rata , sopra la quale fece fare uno or- 
revole e bello casamento , e con Bruno 
e con Buffalmacco , che tutto gliele 

\ 
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dipigneseero , si convenne : li quali , 
perciò che il lavorio era molto , seco 
aggiunsero e Nello e' Calandrino , e 
cominciarono a lavorare . Dove , ben- 
ché alcuna camera fornita di letto e 
dell’ altre cose opportune fosse , et u- 
na fante vecchia dimorasse , sì come 
guardiana del luogo , perciò che altra 
famiglia non v’ era , era usato un fi- 
gliuolo del detto Niccolò , che avea 
nome Filippo , sì come giovane e sen- 
za moglie , di menar talvolta alcuna 
femina a suo diletto , e tenervela ua 
di o due e poscia mandarla via . Ora 
tra l’ altre volte avvenne che egli ve 
ne menò una , che aveva nome la Nic- 
colosa , la quale un tristo , che era 
chiamato il Mangione , a sua posta 
tenendola in una casa a Gamaldoli , 
prestava a vettura ( i) . Aveva costei 


( I ) Prestaoa a vettura , detto veramente 
con la maggior onestà e con la maggior vaghez- 
za , che cosa tale potesse dirsi . 
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bella persona , et era ben vestita e , 
secondo sua pari , assai costumata e 
ben parlante . £t essendo ella un di 
di meriggio della camera uscita in un 
guarnello ( i ) bianco e co’ capelli rav- 
volti al capo , et ad un pozzo , che 
nella corte era del casamento , lavan- 
dosi le mani e ’l viso , avvenne che 
Calandrino quivi venne per acqua e 
dimesticamente la salutò . Ella rispo- 
stogli, il cominciò a guatare, più per- 
chè Calandrino le pareva un nuovo 
uomo , che per altra vaghezza . Calan- 
drino cominciò a guatar lei , e paren- 
dogli bella , cominciò a trovar sue ca- 
gioni (a), e non tornava a’ compagni 
con r acqua: ma non conoscendola , 
ninna cosa ardiva di dirle . Ella , che 


( I ) ']' Propriamente panno tessuto d’ accia e 
bambagia ; ma dicesi ancora parlandosi di veste 
femminile fatta del detto panno . 

(a) Notisi bel modo di favellare per dire 
che Calandrino s’ infingeva di avere quivi fac- 
cenda . 

Tom. Vili. 


6 
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avveduta s’ era del guatar di costui , 
per uccellarlo , alcuna volta guatava 
lui , alcun sospiretto gittando . Per la 
qual cosa Calandrino subitamente di 
lei s’ imbardò ( i prima si parti 

della corte , cbe ella fu da Filippo 
nella camera richiamata . Calandrino 
tornato a lavorare , altro che soiba- 
re (a) non faceva : di che Bruno ac- 
cortosi , perciò che molto gli poneva 
mente alle mani ( 3 ) , sì come quegli 
che gran diletto prendeva de’ fatti suoi, 
disse : che diavolo hai tu , sozio Ca- 
landrino ? tu non fai altro che soffiare . 
A cui Calandrino disse : sozio , se io 
avessi chi m* ajutassi (4 ) > io starei he* 


( I ) Imbardare , metter le barde a’ cavalli . 
Neut. pass, per Innamorarsi . 

( a ) Soffiare , per i«bufFare per collera , o al- 
tra passion d’ animo . 

(3) Cioè, poneva mente a quel eh’ •* 
facea . 

(4) i" Ajutassi per ajutasse è idiotismo fio- 
rentino . Nello Itile familiare , e maisinie nel 
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nc . Com4 ? disse Brano . A cui Calan- 
drino disse : e’ non si vuol dire a per- 
sona . Egli è una giovane quaggiù , 
che è più bella che una lammia ( i ) , 
la quale è sì forte innamorata di me , 
che ti parrebbe un gran fatto s io me 
n’ avvidi testé quando io andai per 
r acqua . Oimè , disse Bruno , guarda 
che ella non sia la moglie di Filippo . 
Disse Calandrino : io il credo , perciò 
che egli la chiamò , et ella se n’ andò 


burlesco l’usarono molti iìorentlni scrittori. 11 
Berni , il Lasca , il Burchiello ecc. ce ne for> 
niscono frequenti esempi . 

( I ) Lammia : strega , incantatrice , maliarda. 
Era anco a’ Latini lammia un animale con 
faccia di femìna e co’ piedi di cavallo : onda 
anco a’ tempi nostri, dice il Buse., quando vogliam 
farci beffe e parlare in contrario d’ una molto 
brutta , diciamo ella è più bella che una lam- 
mia : la qual voce avendo forse udita dire al-, 
cuna volta Calandrino , non la dovea aver pi- 
gliata per ironia , come altri la dicea ; onde 
ora se ne serve pei rassomiglianza con la tue 
druda . 
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a lui nella camera ; ma che vuol per- 
ciò dir questo ? io la fregherrei ( i ) a 
Cristo di così fatte cose , non che a 
Filippo . Io ti vo’ dire il vero , sozio , 
ella ml> piace tanto , che io noi ti po- 
trei* dire . Disse allora Bruno : sozio , 
io ti spierò chi ella è 3 e , se ella è 
la moglie di Filippo . io acconcerò i 
fatti tuoi in due parole , perciò che 
ella è molto mia domestica . Ma come 
fa rem noi che Buffalmacco noi sappia ? 
io non le posso mai favellare , oh’ e’ 
non sia meco . Disse Calandrino : di 
Buffalmacco non mi curo io , ma guar- 
diamci di Nello , chè egli è parente 
della Tessa (a), e guasterebbeci ogni 
cosa . Disse Bruno : ben dì . Or sape- 
va Bruno chi costei era , sì come co- 


( I ) Fregare vale anche fare qualche ingiu- 
ria ad alcuno o con inganno o senza rispetto ^ 
che anche si dice barbarla , attaccarla , o ac- 
coccarla . 

( a ) Cioè della moglie di Calandrino , die 
Tessa aveva nome . 
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lui che veduta T avea venire , et an- 
che Filippo gliele aveva detto . Per 
che , essendosi Calandrino un poco dal 
lavorio partito et andato per vederla , 
Bruno disse ogni cosa a Nello et a 
Buffalmacco , et insieme tacitamente or- 
di narono quello che fare gli dovessero 
di questo suo innamoramento . E , come 
egli ri tornato fu , disse Bruno piana- 
mente : vedestila ? Rispose Calandrino: 
oimè sì , ella m’ ha morto . Disse Bru- 
no ; io voglio andare a vedere se ella 
è quella che io credo; e , se così sa- 
rà , lascia poscia far me . Sceso a- 
dunque Bruno giuso , e trovato Filip- 
po e costei , ordinatamente disse loro 
chi era Calandrino e quello che egli 
aveva lor detto , e con -loro ordinò 
quello che ciascun di loro dovesse fa- 
re e dire , per avere festa e piacere 
dello innamoramento di Calandrino. Et 
a Calandrino tornatosene , disse : bene 
è dessa , e perciò si vuol questa cosa 
molto saviamente fare ; perciò che , se 
Filippo se ne avvedesse, tutta l’acqua 
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d’ amo non ci laverebbe . Ma cb® 
vuo’ tu che io le dica da tua parte , 
se egli avvien che io le favelli ? Ri- 
spose Calandrino: gnaffe, tu le dirai' 
imprima imprima che io le voglio mil- 
le moggia di quel buon bene da im- 
pregnare , e poscia che io son suo ser- 
vigiale , e se ella vuol nulla : ha’mi 
bene inteso ? Disse Bruno : sì , lascia 
far me . Venuta 1’ ora della cena , e 
costoro avendo lasciata opera , e giù 
nella corte discesi , essendovi Filippo e 
la Niccolosa , alquanto in servigio di 
Calandrino ivi si posero a stare . Do- 
ve Calandrino incominciò a guardare 
la Niccolosa et a fare i più nuovi at- 
ti del mondo , tali e tanti , che se 
ne sarebbe avveduto un cieco . Ella 
d’ altra parte ogni cosa faceva per la 
quale credesse bene accenderlo , e se- 
condo la informazione avuta da Bru- 
no , il miglior tempo del piondo pren- 
dendo de’ modi di Calandrino , Filip- 
po con Buffalmacco e con gli altri fa- 
ceva vista di ragionare e di non av— 


è 
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▼edersi di questo fatto . Ma , pur do- 
po alquanto , con grandissima noja di 
Calandrino si partirono . E venendose- 
ne verso Firenze , disse Bruno a Ca- 
landrino ; ben ti dico che tu la fai 
struggere come ghiaccio al sole : per 
lo corpo di Dio , se tu ci rechi la ri- 
beba ( 1 ) tua e canti un poco con es- 
sa di quelle tue canzoni innamorate , 
tu la farai gittare a terra delle fine- 
stre per venire a te . Disse Calandri- 
no : parti , sozio ? parti che io la re- 
chi ? Sì , rispose Bruno . À cui Calan- 
drino disse : tu non mi credevi oggi 
quando io il ti diceva . Per certo , so- 
zio , io'm’ avvcggio che io so meglio 
che altro uomo far ciò che io voglio . 
Chi avrebbe saputo altri che io far 
cosi tosto innamorare una cosi fatta 
donna come è costei ? a buona otta 
l’ avrebber saputo fare questi giovani 


( I ) Ribeba , strumento d’ corde da sonare , 
che più comunemente si dice ribeca . 



68 ciornatA wowa . 
di tromba marina ( i) , che tutto ’l dì 
vanno in giù et in su , et in mille an- 
ni non saprebbero accozzare tre man 
di noccioli (a) . Ora io vorrò che tu 
mi vegghi un poco con la ribeba' ; ve- 
drai bel giuoco : intendi sanamente , 
che io non son vecchio , come ti pajo , 
ella se n’ è bene accorta ella ; ma al- 
tramenti ne la farò io accorgere , se io 
le pongo la branca addosso : per Io 
verace corpo di Cristo, che io le farò ' 
giuoco , che ella mi verrà dietro come 
va la pazza al figliuolo . 0 , disse 

Bruno , tu te la griferai ( 3 ) . £’ mi 


/ 

( 1 ) Dal sonar la tromba di qualunque favore 
amoroso conseguiscano dalle donne . Mart. 

( a ) Noccioli chiamano i Toscani ogni sorte 
d’ ossa di frutti . I fanciulli che con ossi giuo- 
cano contandoli altro tal 

numero , chiamano ogni 4 o ^ così contati 

una mano . E qurste son le mani di noccioli 
che Calandrino qui dice , perchè così è il pro- 
verbio comune che si dice de’ dappochi . " 

( 3 ) Grifare è, secondo gli Accad della 
Crusca , stropicciare con grifo , e , secondo il 
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par pur vederti morderle con cotesti 
tuoi denti fatti a bischeri ( i ) quella 
sua bocca vermigliuzza e quelle suo 
gote che pajon due rose, e poscia ma- 
nicarlati tutta quanta . Calandrino u- 
dendo queste parole ,‘gli pareva essere 
a’ fatti , et andava cantando e ‘saltan- 
do tanto lieto che non capeva nel cuo— 
jo . Ma 1’ altro dì, recata la ribeba , 
con gran diletto di tutta la brigata 
cantò più canzoni con essa . Et in 


Menagio , stropicciare grifo con grifo . A m» 
sembra che cotal senso non consuoni con le pa- 
role precedenti . Calandrino avea detto se io le 
pongo la branca addosso ; e Bruno risponde : o 
tu te la griferaij ed è al parer mio, come s« 
gli dicesse : o tu le metterai addosso gli ugnoni 
di certo , metafora pigliata dagli uccelli di ra- 
pina : laonde io credo che questo verbo grifare 
derivi dalla voce grifagno aggiunto che si dà a 
così fatti uccelli . Grifare varrebbe dunque pro- 
priamente , secondo questa supposizione , ghsr-^ 
mire cogli artigli , ed in senso metaforico ag- 
guantare f a guisa d' uccel grifagno . 

( 1 ) •]• Bischero chiamasi quel legnetlo a cui 
s’attaccano le curde del liuto . 
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bricve , in tanta sosta ( i ) entrò dello 
spesso veder costei , che egli non la- 
vorava punto, ma mille volte il dì ora 


( I ) Cosi dice il testo . M. 

Sosta per fregola , uzzolo , appetito intento * 
Lat. libitlo j cupido. 

'f* Così sta eziandio nel vocabolario della 
Crusca , dove tuttavia non se ne allega in cotal 
senso altro esempio che questo del Boccaccio . 
Filò per altro sembrare un po’ strano che questa 
vo^e , la quale vai posa , rattenimento , scio-" 
j>trlo , s’ adoperi ancora in un senso quasi del 
tutto opposto . Tanto varrebbe dire rallentamen- 
to per dinotar ardore . Ma non potrebbesi essa 
pigliare anche qui nel solito suo significa- 
to , o intender che Calandrino dello spesso ve- 
der costei , cioè del gran vagheggiarla che fa- 
cea , lasciava sì sovènte di dipignere > che non 
lavorava punto ? Certo è che anche i Deputati 
intesero così questo luogo . Notarono essi ( pag. 
laó , ediz. del 1674 ) che sosta „ scioperio im- 
„ porta e quiete e staisi e non far nulla o si- 
,, mil cosa ,, , senza fare alcun motto che im- 
porti altresì uzzolo ecc., il che avrebbon dovuto 
mentovare, essendo che si trattava di determinar 
il senso che qui dee avere la detta voce . Sol mi 
dà noja quel verbo entrò , il qual sembra che 
non s’ adatti sì bene a scioperio come ad uzzolo . 


I 
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alla finestra ora alla porta et ora nel- 
la corte correa per veder costei : la 
quale astutamente , secondo 1’ ammae- 
stramento di Eruno adoperando , mol- 
to bene ne gli dava cagione. Bruno 
d’ altra parte gli rispondeva alle sue 
ambasciate , e da parte di lei ne gli 
faceva talvolta ( r ) : quando ella non 
v’ era , che era il più del tempo , gli 
faceva venir lettere da lei , nelle qua- 
li esso gli dava grande speranza de’de- 
siderj suoi , mostrando che ella fosse 
a casa di suoi parenti , là dove egli 
allora non la poteva vedere . Et in 


I 

( I ) 'l' TaÌQolte hanno tutte le più accredita- 
te edizioni , se non che in alcune è scritto in 
due voci disgiunte tal volte , io credo per errore di 
stampa, essendo che tali nel numero del più non 
soffre troncamento di lettera . Essendo l’ avverbio 

talvolta formato dall’ addiettivo tale e dal so- 

\ 

stantivo volta , forse gli si è voluto conservar 
dal fioccacelo la primiera sua proprietà di rice- 
vere anche la desinenza del maggior numero ; 
il che par tuttavia che repugni alla natura 
dell’ avverbio . 



ra GIORNATA NONA . 

questa guisa Bruno e BofTalmacco , eh» 
tenevano mano al fatto, traevano de’ fat- 
ti di Calandrino il maggior piacer del 
mondo , faccendosi talvolta dare , sì co- 
me domandato dalla sua donna , quan- 
do un pettine d’ avorio e quando una 
borsa e quando un coltellino e cotali 
ciance : allo ’ncontro recandogli cotali 
anclletti contraffatti di niiin valore , 
de’ quali Calandrino faceva maraviglio- 
sa festa , Et oltre a questo n’ avevan 
da lui di buone merende e d’ altri ono- 
re tri , acciò che^solliciti fossero a’ fat- 
ti suoi. Ora avendol- tenuto costoro 
ben due mesi in questa forma , senza 
più aver fatto, vedendo Calandrino che 
il lavorio si veniva finendo et avvisan- 
do che , se egli non recasse ad effetto 
il suo amore prima che finito fosse il 
lavorio , mai più fatto non gli potesse 
venire , cominciò molto a strignere et 
a sollicitare Bruno . Per la qual cosa , 
essendovi la giovane venuta , avendo 
Bruno prima con Filippo e con lei or- 
dinato quello che fosse da lare , disse 
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a Calandrino: vedi, sozio, (juesta don- 
na m’ ha ben mille volte promesso di 
dover far ciò che tu vorrai , e poscia 
non ne fa nulla , e parrai che ella ti 
meni ( i ) per lo naso : e perciò , poscia 
che ella noi fa , come ella promette , 
noi gliele farem fare , o voglia ella o 
no , se tu vorrai . Rispose Calandrino : 
deh sì , per V amor di Dio , facciasi 
tosto . Disse Bruno : daratti egli il cuo- 
re di toccarla con un brieve (a) che 
io ti darò ? Disse Calandrino : sì bene . 
Adunque , disse Bruno , fa che tu mi 
rechi un poco di carta non nata ( 3 ) 


( 1 ) *{* Ci meni f la stampa del 27 ; il che è 
più coerente con quelle parole , dette poco pri- 
ma , questa donna m’ ha ben mille volte pro- 
messo eco, 

(a) Breve e brieoe f piccolo involto en trovi 
reliquie O orazioni, e portasi al collo per divo- 
zione . 

E qui per una borsetta entrovi carta o altro . 
Mart. •- 

( 3 ) Carta non nata; carta di pelle d’agnel- 
lo non nato, detta carta pecora sottilissima . Mari. 

Tom. Viti. 7 


« 

\ 
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et un viepistrello ( i ) vivo e tre gra- 
nella d’ incenso et una candela bene- 
detta y e lascia far me . Calandrino 
stette tutta la sera vegnente con suoi 
ai tlficj 5 per pigliare un vispistrello , 
et alla fine presolo , coll’ altre cose il 
portò a Bruno . Il quale tiratosi in u- 
xia camera , scrisse in su quella carta 
certe sue frasche con alquante caterat- 
te (lì), e portògliele e disse: Calan- 


( I ) Vispistrello , pipis'rcllo . 

(a) Cateratta per caratteri magici . R. lo cre- 
de errore , ed affeima che tutti i buoni testi a 
penna hanno carattere ^ e non cateratte; ma 
egli s’inganna . V. ii Vocab. 

•J* Anche nella nov. 7 della giorn. 8 adoperò 
1 * autore questa voce nel medesimo senso là do- 
ve disse: ,, lo scolar lieto ecc. fece fare una iinagine 
,, con sue cateratte , e scrisse una sua favola 
f, per orazione ,, . Stimarono i Deputati ( pag. 
Ii5 ) che r autore dicesse cateratte in vece di 
carattere per trasposizione di lettere, come Jìso~ 
folo j padule f costatte in vece di filosofo, pa- 
lude, coteste ; ma io non sono del loro avviso. 
XJna semplice trasposizione di lettere cambia co- 
ti un poco il suono della parola senza più . Che 


/ 

/ 
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drino 3 sappi che, se tu la toccherai, 
con questa scritta , ella ti verrà incon- 
tanente dietro e farà quello che tu vor- 
rai . E però , se Filippo va oggi in niun 
luogo , accostaleti in qualche modo o 
toccala, e vattene nella casa della pa- 
glia, eh’ è qui dallato, che è il mi- 
glior luogo che ci sia , perciò che non 
vi bazzica mai persona : tu vedrai che 
ella vi verrà : quando ella v’ è , tu sai 
ben ciò che tu t’hai a fare . Calandrino 


io dica filosofo o fisofolo , palude o padule , 
coteste o costette , il genero ne rimane sempre 
lo stesso , sempre Io stesso il numero . E perché 
dunque se in vece di carattere io dirò caterat- 
te troverò cambiato il genere di maschile in fe- 
minile e il numero di singolare in plurale ? Per- 
che queste , dico io, sono voci realmente diver- 
se , e non già una sola profferita in due guise • 
Io crederei piuttosto che ij Boccaccio , scher- 
zando sulla somiglianza di queste due voci , di- 
cesse cateratte in luogo di carattere a un di- 
presso come il Panciatichi in vece di dire gli 
opuscoli disse per ischerzo i crepuscoli di Plu- 
tarco . 


( 
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fu il più lieto uomo del mondo j e pre- 
ga la scritta , disse : sozio , lascia far 
me . Nello , da cui Calandrino si guar- 
dava , area di questa cosa quel diletto 
che gli altri , e con loro insieme tene- 
va mano a beffarlo , e perciò , sì come 
Bruno gli aveva ordinato , se n’ andò a 
Firenze alla moglie di Calandrino e dia- 
sele : Tessa , tu sai quante busse Calan- 
drino ti diè senza ragione il di che ’e- 
gli ci tornò colle pietre di mugnone : 
e perciò io intendo che tu te ne ven- 
dichi j e, se tu noi fai, non m’aver 
mai nè per parente nè per amico . Egli 
si s’ è innamorato d’ una donna colas- 
sù , et ella è tanto trista , che ella si 
va rinchiudendo assai spesso con esso- 
lui , e poco fa si dieder la posta «F es- 
sere insieme via via ( i ) i © perciò io 
voglio che tu ti venghi (ìì) © vegghilo 


( I ) "J* Cioè subito subito , incontanente . 
(»)•{• Che tu vi venga > il testo Mannelli . 
11 Pistoiesi mette venga nella seconda persona 
tra gl’ idiotismi ed errori . 
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e castlghil bene . Come la donna udì 
questo , non le parve giuoco , ma leva- 
tasi in piè cominciò a dire: oimè, la- 
dro piuvico ( I ) j fa’mi tu questo ? alla 
croce di Dio ella non andrà cosi, che 
io non te ne paghi . E preso suo man- 
tello et una feminetta in compagnia , 
vie più che di passo insieme con Nello 
lassù n’ andò . La qual come Bruno vi- 
de venire di lontano , disse a Filippo : 
ecco r amico nostro . Per la qual cosa 
Filippo andato colà dove Calandrino © 
gli altri lavoravano , disse : maestri , a 
me conviene andare testé a Firenze , 
lavorate di forza ( a ) . E partitosi 8* an- 
dò a nascondere in parte , che egli po- 
teva , senza esser veduto , veder ciò che 
facesse Calandrino . Calandrino, come 
credette che Filippo alquanto dilunga- 
to fosse , così se ne scese nella corte , 


( I ) Piuifico per pubblico . 

{•a) Di forza, , cioè valoroeamente , gagHar- 
dainerite , «pianto più potete , è modo tutto 
toteauo . 

7 - 
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dove egli trovò sola la Niccolosa : et 
entrato con lei in novelle, et ella, die 
sapeva ben ciò che a fare aveva , ac- 
costataglisi , un poco di più dimesti- 
chezza , che usata non era , gli fece . 
Donde Calandrino la toccò con la scrit- 
ta , e , come tocca l’ ebbe , senza dir 
nulla , volse i passi verso la casa del- 
la paglia , dove la Niccolosa gli an- 
dò dietro ; e come dentro fu , chiuso 
l’uscio, abbracciò Calandrino, et in 
su la paglia , che era ivi in terra , il 
gittò e saligli addosso a cavalcione : e 
tenendogli le mani in su gli omeri sen- 
za lasciariosi appressare al viso , quasi 
co/ne un suo gran desidero il guarda- 
va dicendo : o Calandrino mio dolce 
cuor del corpo mio , anima mia , ben 
mio , riposo mio , quanto tempo ho io 
desiderato d’ averti e di poterti tene- 
re a mio senno . Tu m’ hai con la 
piacevolezza tua tratto il filo della ca- 
miscia ( I ) , tu m’ hai aggratiglia- 


( I ) Trarre il filo della camiscia ad uno 
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to ( I ) il c7iore colla tua riboba ; può egli 
esser vero, che io ti tenga? Calandrino 
appena potendosi muover diceva : deb , 
anima mia dolce , lasciamiti basciare . 
La Niccolosa diceva : o tu hai la gran 
fretta ! lasciamiti prima vedere a mio 
senno , lasciami saziar gli occhi di 
questo tuo viso dolce . Bruno e Buf- 
falmacco n’ erano andati da Fibppo , 
e tutti e tre vedevano et udivano que- 
sto fatto . Et essendo gi.à Calandrino 
per voler pur la Niccolosa basciare , et 
ecco giugner Nello con monna Tessa . 
Il quale come giungo, disse: io fo bo- 
to a Dio , eh’ e’ sono insieme ; et 
all’ uscio della casa pervenuti , la don- 
na , che arrabbiava , datovi delle ma- 


vale in modo provetbiale ottenern ciò che 1’ uoin 
vuole , far piegare alcuno al suo desiderio . 

( I ) Apgratigliare : incatenare , imprigiona- 
re . L’Alunno credo che significhi allegrare t 
indolcire , e nota altresì che da alcuni pigliasi 
per cuocere sopra la graticola ; il che sarobha 
detto da costei buffonescamente per beffar Ga-* 
latidrino . 
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ni , il mandò oltre , et entrata den- 
tro , vide la Niccolosa addosso a Ca- 
landrino . La quale , come la donna 
vide , subitamente levatasi , fuggì via 
et andossene là dove era Filippo . Mon- 
na Tessa corse con 1’ unghie nel viso 
a Calandrino , che ancora levato non 
era , e tutto gliele graffiò t e presolo 
per li capelli , et in qua et in là ti- 
randolo , cominciò a dire : sozzo can 
vituperato , dunque mi fai tu questo ? 
vecchio impazzato, che maledetto sia 
il ben che io t’ ho voluto . Dunque 
non ti pare avere tanto a fare a casa 
tua , che ti vai innamorando per 1* al- 
trui ? Ecco bello innamorato ! Or non 
ti conosci tu , tristo ? non ti conosci 
tu , dolente P che premendoti tutto , 
non uscirebbe tanto sugo , che bastas- 
se ad una salsa . Alia fò di Dio, egli 
non era ora la Tessa quella che ti ’m- 
pregnava ( i ) , che Dio la faccia tri- 


( 1 ) Questo dice , perché Calandrino quando 
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sta , chiunque ella è , che ella dee ben 
sicuramente esser cattiva cosa, ad a- 
ver vaghezza di cosi bella gioja come 
tu se’ . Calandrino vedendo venir la 
moglie, non rimase nè morto nè vivo, 
nè ebbe ardire di far contro di lei di- 
fesa alcuna ; ma pur così graffiato e 
tutto pelato e rabbuffato , ricolto il 
cappuccio suo e levatosi , cominciò u- 
milmente a pregar la moglie che non 
gridasse , se ella non voleva che egli 
fosse tagliato tutto a pezzi , perciò che 
colei , che con lui era , era moglie 
del signor della casa . La donna dis- 
se : sia , che Iddio le dea il mal anno « 
Bruno e Buffalmacco , che con Filip- 
po e con la Niccolosa avevan di que> 
sta cosa riso a lor senno ( i ) , quasi 
al romor venendo , colà trassero ( a ) , 


fu pregno giurò di non voler più star di sotto , 
«d ora costei gli era cavalcata sopra valorosa- 
mente . V. la nov. III. di questa stessa giornata. 
( 1 ) •!• i4l lor senno , Mann, e i Deput. 

( 3 ) Colà trassero j colò andarono . 
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e dopo molte novelle rnppaci/ìcata la 
donna , dieron per consiglio a Calan- 
drino , che a Firenze se n’andasse, e 
più non vi tornasse, acciò che Filippo, so 
niente di questa cosa sentisse , non gli 
facesse male . Così adunque Calandri- 
no tristo e cattivo , tutto pelato e tut- 
to graffiato a Firenze tornatosene , 
più colassù non avendo ardir d’ anda- 
re , il dì e la notte molestato et afflit- 
to da’ rimbrotti della moglie , al siio 
fervente amor pose fine , avendo mol- 
to dato da ridere a’ suoi compagni et 
alla Niccolosa et a Filippo . 
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Due giovani albergano con uno , dé'q^ua- 
li V uno si va a giacere con la figliuo- 
la {i) , e La moglie di lui disavve- 
dutamente si giace con l’altro. Que- 
gli che era con la figliuola si co- 
rica col padre' di lei e dicegli ogni 
cosa , credendosi dire al compagno . 
Fanno remore insieme . La donna 
ravvedutasi entra nel letto della fi- 
gliuola , e quindi con certe parole 
ogni cosa paccfica . 

■ kX ' ^ 
i 

Galawdrjho , che altre volte la bri- 
gata aveva fatta ridere j similniente 
questa volta la fece: de’ fatti del qua- 
le poscia che le Donne si tacquero , la 


( I ) Questa novella dovrebbe servire d’ inse- 
gnamento ai padri e alle madri , onde non e- 
Btendere la loro ospitale rarità a dare a uomini 
giovani alloggio in comune con quello delle loro 
innocenti iigliuole . Mart. 
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Reina impose a Fanfìlo che dicesse . Il 
qual disse . Laudevoli Donne , il no- 
me della Niccolosa amata da Calandri* 
no m’ ha nella memoria tornata una 
nocella d’ un’ altra Niccolosa , la qua- 
le di raccontarvi mi piace , perciò che 
in essa vedrete un subito avvedimento 
d’una buona donna avere un grande 
Beandolo tolto via . 

Nel pian di mugnone fu, non ha 
guari , un buono uomo il quale a* vian- 
danti dava pe’ lor danari mangiare e 
bere; e, come che povera persona fos- 
se et avesse piccola casa , alcuna vol- 
ta per un bisogno grande , non ogni 
persona , ma alcun conoscente alber- 
gava . Ora aveva costui una sua mo- 
glie assai bella femina , della quale 
aveva due figliuoli ( i ) : e 1’ uno era 


( 1 ) Considera , dice il Buse. , due figliuoli 
detti nel genere de’ maschi , quantun<,jue 1’ una 
fosse femina . £ poscia considera V uno pur nel 
genere del maschio , quantunque subito dichiari 
che era femina . Il che non fa ii Bocc. impio- 
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una giovanetta bella e leggiadra , d’ età 
di quindici o di sedici anni , che an- 
cora marito non aveva : 1’ altro era un 
fanciul piccolino , che ancora non a- 
veva un anno, il quale la madre stes- 
sa allattava . Alla giovane aveva posto 
gli occhi addosso un giovanetto leggia- 
dro e piacevole , e gentile uomo della 
nostra città , il quale molto usava per 
la contrada e focosamente 1’ amava . Et 
ella , che d’ esser da un coti fatto gio- 
vane amata forte si gloriava, mentre 
di ritenerlo con piacevoli sembianti nel 
suo amor si sforzava, di lui similmen- 
te s’ innamorò ( 1)5 e più volte per 


priainente , ma con la vera proprìet) del par- 
lare . 

( 1 ) Fatn ordinario di tutte le donne non me- 
no che degli uomini , die mentre si sforzano di 
innamorare altrui, nella rete d’amore si truo- 
vaiio, serzn accorgersene essi medesimi, iiigalap» 
piati . JViart. Osservazione già fatta dal M. ,, No- 
ta de’ lacciuoli d’ Amore , che mentre eh’ una 
•ìonna hu vaghezza d’ esser guatata , molte vol- 
le piacevoleggiamlo si truova intinta,,. 

Tom. ri fi. 8 
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grado di ciascuna delle parti avrebbe 
tale amore avuto effetto, se Pinuccio 
( che cosi aveva nome il giovane ) non 
avesse schifato il biasimo della giovane 
o ’l suo . Ma pur di giorno in giorno 
multiplicando l'ardore, venne desidero 
a Pinuccio di doversi pur con costei ri- 
trovare , e caddegli nel pensiero di tro- 
var modo di dovere col padre alberga- 
re , avvisando, si come colui che la di- 
sposizion della casa della giovane sapeva, 
che , se questo facesse , gli potrebbe ve- 
nir fatto d’ esser con lei , senza avve- 
dersene persona; e, come nell’animo 
gli venne , così senza indugio mandò 
ad effetto . Esso insieme con un suo fi- 
dato compagno , chiamato Adriano , il 
quale questo amor sapeva , tolti una 
sera al tardi due ronzini a vettura e 
postevi su duo valige , forse piene di 
paglia , di Firenze uscirono , e presa una 
lor volta , sopra il pian di mugnone 
cavalcando pervennero, essendo già not- 
te ; e di quindi, come se di Romagna 
tornassero , data la volta , verso la casa 
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se ne vennero et alla casa del buono 
nom picchia rorto ; il quale , sì come co- 
lui che molto era dimestico di ciascu- 
no , aperse la porta prestamente . Al 
quale Finuccio disse : vedi , a te con- 
viene stanotte albergarci j noi ci cre- 
demmo dover potere entrare in Firen- 
ze e non ci siamo si saputi studia- 
re ( I ) , che noi non siam qui pure a 
cosi fatta ora , come tu vedi , giunti . 

A cui' 1’ oste rispose : Pinuccio , tu sai 
bene come io sono agiato di poter co- 
si fatti uomini , come voi siete , alber-^ 
gare; ma pur, poiché questa ora v’ha 
qui sopraggiunti, nè tempo ci è da 
potere andare altrove , io v’ alberghe- j 

rò volentieri, come io potrò. Ismon- < 

tati adunque i due giovani e nello al- 
berghetto entrati , primieramente i lo- 
ro ronzini adagiarono , et appresso a- 


( I ) Studiare per affrettare , aollecitare , a- 
vacciare , che pur s’ adopera in tal sentimento 
anche nel significato neut. pass. Lat. properare , 
studere, festìnare . 
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vendo ben seco portato da cena, insie> 
xne con l’oste cenarono . Ora non avica 
l’ oste che una cameretta assai pic- 
cola, nella quali eran tre letticelli 
messi come il meglio T oste avea sa- 
puto t nè v’ era per tutto ciò tanto di 
spazio rimaso , essendone due dall’ u- 
na delle facce della camera , e ’l ter- 
zo di rincontro a quegli dall’ altra , 
che altro che strettamente andar vi si 
potesse . Di questi tre letti fece 1* o- 
sto il raen cattivo acconciar per li due 
compagni e fecegli coricare . Poi , do- 
po alquanto , non dormendo alcun di 
loro , come die di dormir mostrassero , 
'fece r oste nell’ un de’ due che rimasi 
erano coricar la figliuola , e nell’ altro 
s’ entrò egli e la donna sua . La qua- 
le all ato del letto, dove dormiva, po- 
se la culla nella quale il suo piccolo 
figliolotto teneva . Et essendo le cose 
in questa guisa disposte , e Pinuccio 
avendo ogni cosa veduta , dopo al- 
quanto spazio parendogli che ogni uo- 
mo addormentato fosse , pianamente le- 


s 
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vatosì j se n’ andò al letticello dove Ja 
giovane amata da lui si giaceva, e mi- 
selesi a giacere allato ( dalla quale , 
ancora che paurosamente il facesse , 
fu lietamente raccolto ) e con esso lei 
di quel piacere , che più desiderava- 
no , prendendo -si stette . E standosi 
così Pinuccio con la giovane, avvenne 
che una gatta fece certe cose cadere , 
le quali la donna destatasi sentì : per 
che , temendo non fosse altro , così al 
hujo levatasi come era , se n’ andò là 
dove sentito avea il roraore . Adriano , 
che a ciò non avea l’animo, per av- 
ventura per alcuna opportunità ( i ) na- 
turai si levò j alla quale espedire an- 
dando , trovò la culla postavi dalla 
donna ; e non potendo, senza levarla, 
oltre passare , presala , la levò del luo- 
go dove era , e posela allato al letto 
dove esso dormiva 3 e fornito quello 
per che levato s’ era e tornandosene , 


( I ) Efico pure opportunità per bisogno , coma 
di sopra disse opportuno per necessario . 

8 . 
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eenza della culla curarsi , nel letto se 
n’ entrò . La donna , avendo cerco , o 
trovato che quello che caduto era 
non era tal cosa ( i ) , non si curò d’ al- 
trimenti accender lume per vederlo ^ 
ma garrito alla gatta , nella cameret- 
ta se ne tornò , et a tentone diritta- 
mente al letto, dove il marito dormi- 
va , se n’ andò . Ma non trovandosi la 
culla , disse seco stessa : oimè , cat- 
tiva me , vedi quel che io faceva ! in 
fè di Dio che io me n’ andava diritta- 


( 1 ) *{■ Cioè quella cosa ch’ella aveva credu- 
to . Ciò si riferisce a quelle parole dette di so- 
pra temendo non fosse altro . I Deputati tro- 
varono in un testo a penna non era cosa da 
curarsene ; ma giudicarono che alcuno avesse 
volato interpretar quelle parole tal cosa , il cui 
senso non gli era sembrato assai chiaro, ed a- 
vesse posta dipoi la chiosa in luogo del testo . 
Anche il Mannelli si mostrò poco soddisfatto dì 
questo luogo : nientedimeno egli non ardì toc- 
car nulla, e si contentò di avvertire nel mar- 
gine , che così era nell' originale ; rr^a eh’ egli 
credea che malamente stesse . . 


A 
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mente nel letto degli osti ( i ) miei . E 
fattasi un poco più avanti , e trovata 
la culla , in quello letto , al quale el- 
la era allato insieme con ^ Adriano si 
coricò , credendosi col marito coricare . 
Adriano, che ancora addormentato non 
era, sentendo questo, la ricevette be- 
ne e lietamente , e , senza fare altra- 
menti motto , dà una volta in su cari- 
cò r orza con gran piacer della don- 
na . E cosi stando , temendo Pinuccio 
non il sonno con la sua giovane^ il ^ so- 
prapprendesse , avendone quel piacer 
preso che egli desiderava , per tornar 
nel suo letto a dormire le si levò dal- 
lato , e là venendone , trovata la cul- 
la , credette quello essere quel dell’ o- 
ste : per che fattosi un poco più avan- 
ti , insieme con l’ oste si coricò . Il 
quale per la venuta di Pinuccio si de- 
stò . Pinuccio credendosi essere allato 


( l) Oste diciamo non »olo all’ a Ibergatore , 
ma anche all’ albergato . ’ 
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ad Adriano , disse : hen ti dico c)i@ 
mai sì dolce cosa non fu come è la 
Niccolosa . Al corpo di Dio io ho a- 
vuto ( I ) il maggior diletto che mai 
nomo avesse con femina , e dicoti che 
io sono andato da sei volte in su in 
villa , poscia che io mi parti’ quinci . 
L’ oste udendo queste novelle e non 
piacendoli troppo , prima disse seco 
stesso : che cliavol fa costui qui ? Poi 
più turbato che consigliato disse : Pi- 
nuccio , la tua è stata una gran vil- 
lania , e non so perchè tu mi t’ abbi 
a far questo •, ma per lo corpo di Dio 
io lo ne pagherò . Pinuccio , che non 
era il più savio giovane del mondo , 
avveggendosi del suo errore , non ri- 
corse ad emendare come meglio avesse 
potuto 5 ma disse : di che mi paghe- 
rai ? che mi potrestù far tu ? La don- 
na dell’ oste , che col marito si crede- 
va essere , disse ad Adriano : oimè ! 


■ . ■■■■■ 

(!)•[• Avuto con lei j la stampa del 37 . 
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odi, gli osti nostri , che hanno non so 
che parole insieme . Adriano rìdendo 
disse : lasciagli fare , che Iddio gli 
inetta in mal anno ; essi bevver trop- 
po jersera . La donna > parendole ave- 
re udito il marito garrire , et udendo 
Adriano , incontanente conobbe là do- 
ve stata era e con cui : per che , co- 
me^ savia , senza alcuna parola dire , 
subitamente si levò , e presa la pulla 
del suo hglioletto , come che y.punto 
lume nella camera non si 9$^ vedesse , 
per avviso ( i ) la portò allato al let- 
to dove dormiva la figliuola, e con 
lei si coricò ; e quasi desta fosse per 
lo romor del .marito , il chiamò e do- 
xnandollo , che parole egli avesse con 
Pinuccio . Il marito rispose : non odi 
tu ciò eh’ e’ dice che ha fatto stanotte 
alla Niccolosa ? La donna disse : egli 


( I ) Per avoiso qui vale a discrezione , a 
pensiero , a memoria , come dii ad un luogo » 
che non veda , va non com gli occhi del corpo j 
ma con quei della mente . • 


ì:--/ Googk 



GJOKKATA «UNA . 


94 

mente bene per la gola ; chè con la 
Niccolosa non è egli giaciuto : chè io 
mi ci coricai io in quel punto che io 
non ho mai poscia potuto dormire ; e 
tu se’ una bestia , che gli credi . Voi 
bevete tanto la sera , che poscia so- 
gnate la notte , et andate in qua et 
in là senza sentirvi , e parvi far ma- 
raviglie . Egli è gran peccato che voi 
non vi fìaccate il collo : ma che fa e- 
gli costì Pinuccio ? perchè non si sta 
egli nel letto suo ? D’ altra parte A- 
diiano , veggendo che la donna savia- 
mente la sua vergogna e quella della 
figliuola ricopriva , disse : Finuccio , io 
te r ho detto cento volte che tu non 
vada attorno : chè questo tno vizio del 
levarti in sogno e di dire le favole , 
che tu sogni , per vere , ti daranno 
una volta la mala ventura; torna qua, 
che Dio ti dea la mala notte . L’ oste , 
udendo quello che la donna diceva e 
quello che diceva Adriano , cominciò 
a creder troppo bene che Pinuccio so- 
gnasse : per che presolo per la spalla , 
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lo ’ncomìnciò a dimenare et a chiamar 
dicendo : Pinuccio , déstati , torna al 
letto^tuo. Finuccio avendo raccolto^ciò 
che detto s’ era , cominciò $ a guisa 
d’ uom che sognasse , ad entrare in al- 
tri farnetichi : di che 1’ oste faceva le 
maggior rìsa del mondo . Alla fine pur 
sentendosi dimenare , fece sembiante 
di destarsi , e chiamando Adrian dis- 
se : è egli ancora dì , che tu mi chia- 
mi ? Adriano disse : sì , vienne qua . 
Costui infignendosi , e mostrandosi ( i ) 
ben sonnocchioso , al fìne si ^^levò dal- 
lato air oste e tomossi al letto con A- 
driano ; £ venuto il giorno e levatisi , ^ 
r oste incominciò a ridere et a farsi 
beffe di lui e de’ suoi sogni » E così 
d’uno in altro > motto , accónci i due 
giovani i lor ronzini e messe le lor^ va- 


( I ) Infignendosi e mostrandosi non tono qui 
il medesimo , come ad alcuni pare . Perciò cl>« 
infignendosi non va ordinato con sonnocchioso 
come mostrandosi , ma sta da sè solo i che cosi 
solo lo suole usar la lingua . 
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lige e bevuto con 1’ oste , rimontati a 
cavallo , se. ne vennero a Firenze , 
noli meno contenti del modo in che la 
cosa avvenuta era , che dello effetto 
stesso della cosa . £ poi appresso tro- 
vati altri modi , Pinuccio con la Nic- 
colosa si ritrovò , la quale alla madre 
affermava lui fermamente aver sogna- 
to . Per la qual cosa la donna ricor- 
dandosi dell’ abbracciar d’ Adriano, so- 
la seco diceva d’aVer vegghiato . 
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Taluno di Malese sogna che un lupo 
squarcia tutta la gola e 7 viso alla 
moglie : dicele che se ne guardi , el- 
la noi fa , et aovienle . 


llìssEicDo la novella di Panfilo finita , 
e 1’ avvedimento della donna commen- 
dato da tutti , la Reina a Pampinea 
disse che dicesse ( i ) la sua . La qua- 
le allora cominciò . Altra volta , pia- 
cevoli Donne , delle verità dimostrate 
da’ sogni , le quali molte scherniscono, 
s’ è fra noi ragionato j e però , come 
che detto ne sia , non lascerò io , che 
con una novelletta assai hrieve io non 
vi narri quello che ad una mia vici- 


( I ) •!■ Disse che dicesse par che appaghi po- 
co I’ orecchio, e meglio 1’ avrebbe appagato dir- 
se che narrasse : ma gli autori del buon secolo 
attendeano meno a queiti raffinamenti , che alla 
proprietà e purezza della favella . 

Tom. Fin. Q 
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iia , non è ancor guari , addivenne , 
per non crederne uno di lei , dal ma- 
rito veduto . 

Io non 80 se voi vi conosceste Ta- 
lano di Molese , uomo assai onorevole . 
Costui avendo ( i ) una giovane , chia- 
mata Margarita, bella tra tutte l’ altre, 
per moglie presa , ma sopra ogni altra 
bizzarra , spiacevole e ritrosa intanto 
che a senno di niuna ( a ) persona vo- 
leva fare alcuna cosa , nè altri far la 
poteva a suo . Il che quantunque gra- 
vissimo fosse a comportare a Talano , 
non potendo altro fare , se ’l soflferi- 
va . Ora avvenne una notte , essendo 
Talano con questa sua Margarita in' 


( I ) b Ecco un altro luogo dove s' incontra 
il gerundio posto in luogo del verbo; avendo in 
vece di aveva , come richiede! ebbe la costruaio- 
ne del periodo . Di qtieat’ uso che alcuna volta 
fecero del gerundio gli scrittori del trecento 
s’ è già parlato altrove . 

( a ) JViuna qui sta negativamente ; più volte 
«i truova posta per alcuna . ; 
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contado ad una sua possessione , dor- 
mendo egli , gli parve in sogno vedere 
la donna sua andar per un bosco as- 
sai bello il quale essi non guari lon- 
tano alla lor casa avevano . E mentre 
così andar la vedeva , gli parve che 
d’ una parte del bosco uscisse un gran- 
de e fiero lupo il quale prestamente 
s’ avventava alla gola di costei e tira- 
vaia in terra , e lei gridante ajuco si 
sforzava di tirar via , e poi di bocca 
uscitagli , tutta la gola e ’l viso pare- 
va r avesse guasto . Il quale la mat- 
tina appresso levatosi, disse' all^ mo- 
glie : donna , ancora^che la ttìa titroM 
sia non abbi mai sofferto clro^'lb'^kb— 
bia potuto avere un buon dì con teco , 
pur sarei dolente quando mal t'avve- 
nisse 5 e perciò , se tu crederrai al mio 
consiglio , tu non uscirai oggi di casa : 
e domandato da lei del perchè, ordi- 
natamente le contò il sogno suo . La 
donna crollando il capo disse : chi mal 
. ti' vuole , mal ti sogna . Tu ti fai mol- 
to di me pietoso : ma tu. sogni di me 
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quello che tu vorresti vedere j e per 
certo io me ne guarderò et oggi e sem- 
pre di non farti nè di questo nè d’al- 
tro mio male mai allegro . Disse allora 
Talano : io sapeva bene che tu dovevi 
dir così, perciò cotal grado ha chi ti- 
gna pettina ( i ) : ma credi che ti pia- 
ce , io per me il dico per bene y et 
ancora da capo te ne consiglio che tu 
oggi ti stea in casa , o almeno ti guar- 
di d’ andare nel nostro bosco . La don- 
na disse : bene , io il farò . E poi se- 
co stessa cominciò a dire : bai vedu- 
to , come costui maliziosamente si cre- 
de avermi messa paura d’ andare oggi 
al bosco nostro ? là dove egli per cer- 
to dee aver data posta a qualche cat- 


( I ) Pettinar tigna «i dice in modo proverb. 
del far scttìzìo a ingrati , o a chi noi merita . 

Benissimo accomodato proverbio in tal luogo 
e con tai persone . Con altre poi s’ userà modo 
di dire più convenevole , come quello del Petr. 
di buon seme mal frutto mieto, e tal merìt’ ha 
«hi ^ngrato serve . 
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tiva j e non vuol che io il vi truovi . 
O egli avrebbe buon manicar co’ cie- 
chi ( I ) j et io sarei bene sciocca , se 
io noi conoscessi e se io il credessi ; 
ma per certo e’ non gli verrà fatto : 
e’ convien pur che io vegga , se io vi 
dovessi star tutto di , che mercatanzia 
debba esser questa che egli oggi far 
vuole . E come questo ebbe detto , 
uscito il marito d’ una parte della ca- 
sa , et ella uscì dell’ altra , e , come 
più iiastosamente potè , senza alcuno 
indugio se n’ andò nel bosco , et in 
quello nella più folta parte che v’ era 
si nascose , stando attenta e guardando 
or qua or là se alcuna persona venir 
vedesse . E mentre in questa guisa sta- 
va senza alcun sospetto di lupo , et 
ecco vicino a lei uscir d’ una macchia 
folta un lupo grande e terribile, nè po- 
tè ella, poiché veduto l’ebbe, appena 
dire , Domine ajutami , che il lupo le 


( I ) Manicar co’ ciechi : avere il conto suo . 

9 - 
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si fu avventato alla gola, e presala fbr- 
^ te , la cominciò a portar via come se 
stata fosse iin piccolo agnelletto. Essa 
non poteva gridare, sì aveva la gola 
stretta , nè in altra maniera ajutarsi : 
per che, portandosenela il lupo , senza 
fallo strangolata 1’ avrebbe se in certi 
pastori non si fosse scontrato, li quali 
sgridandolo a lasciarla il costrinsero; 
et essa misera e cattiva , da’ pastori ri- 
conosciuta , et a casa portatane, dopo 
lungo studio da’ medici fu guarita , ma 
non sì , che tutta la gola et una parto 
del viso non avesse per sì fatta manie- 
ra guasta, che, dove prima era bella, 
non paresse poi sempre sozzissima e 
contraffatta . Laonde ella vergognando- 
si d’apparire dove veduta fosse, assai 
volte miseramente pianse la sua ritrosia 
et il ncn volere in quello , che niente 
le costava , al vero sogno del marito 
voluto ( i ) dar fedo . 


( I ) *{* È (la notarsi questa locuzione il non 
volere voluto per il non avere voluto . 
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Biondello fa una beffa ( i ) a Ciacco 
d’ un desinare , della quale Ciacco 
cautamente si vendica , faccenda lui 
sconciamente battere . 

< 

Universalmente ciascuno della lieta 
compagnia disse quello , che Talano ve- 
duto avea dormendo , non essere stato 
sogno ma visione , sì appunto , senza 
alcuna cosa mancarne, era avvenuto . 
Ma tacendo ciascuno, impose la Reina 
alla Lauretta che seguitasse . La qual 
disse . Come costoro , savissime Donne , 
che oggi davanti a me hanno parlato, 
quasi tutti da alcuna cosa già detta 
mossi sono stati a ragionare, cosi me 
muove la rigida vendetta jeri raccon- . 


{ I ) Il Bore, usa la parola beffa per quello 
stesso elio oggi dicism *butla , la qual voce il 
Boccaccio non usò mai . 
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tata da Pampinea , che fe Io scolare , a 
dover dire d’ una assai grave a colui 
ohe la sostenne, quantunque non fosse 
perciò tanto fiera . 

■ E perciò dico che , essendo in Firen- 
ze uno , da tutti chiamato Ciacco , uo- 
mo ghiottissimo quanto alcun altro fos- 
se giammai , e non possendo la sua pos- 
sibilità sostenere le spese che la sua 
ghiottornia richiedea , essendo per altro 
assai costumato e tutto pieno di belli e 
di piacevoli motti , si diede ad essere 
non del tutto uom di corte , ma mordi- 
tore, e ad usare con coloro che ricchi 
erano e di mangiare delle buone cose 
si dilettavano ; e con questi a desinare 
et a cena , ancor che chiamato non fos- 
se ogni volta , andava assai sovente . 
Era similmente in quei tempi in Firen- 
ze uno , il qnale era chiamato Biondel- 
lo, piccoletto della persona, leggiadro 
molto e più pulito che una mosca , 
con sua, cuffia in capo, con una zaz- 
zerina bionda , e per punto senza un 
capei torto avervi, il quale quel me- 
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desimo mestieie usava che Ciacco . II 
quale essendo una mattina di quaresi- 
ma andato là dove il pesce si vende, 
e comperando due grossissime lamprede 
per messer Vieri de’ Cerchi, fu veduto 
da Ciacco , il quale avvicinatosi a Bion- 
dello disse ; che vuol dir questo ? A cui 
Biondello rispose : jersera ne furon man- 
date tre altre troppo più belle , che que- 
ste non sono, et uno storione a mes- 
ser Corso Donati , le quali non bastan- 
j per voler dar mangiare a certi 
gemili uomini, m’ha fatte comperare 
quest’ altre due : non vi verrai tu ? Ri- 
spose Ciacco : ben sai che io vi verrò . 
E quando tempo gli parve , a casa mes- 
ser Corso se n’ andò , e trovollo con 
alcuni suoi vicini che ancora non era 
andato a desinare. Al quale egli, es- 
sendo da lui domandato, che andasse 
faccende ( i ) , rispose : messere , io ven- 


ir) Che andasse faccenda h modo dì dir 
della nostra lingua molto proprio ; e la lingua 
latina , dice il Rusc.*, non ha in tal modo for- 
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go a desinar con voi e con la vostra 
brigata . A cui messer Corso disse : tu 
sie ’l ben venuto ; e , perciò che egli è 
tempo, andianne . Postisi dunque a ta- 
vola , primieramente ebbero del cece e 
della gorra ( i ) , et appresso del pesco 
d’ amo fritto , senza più . Ciacco ac- 
cortosi dello ’nganno di Biondello , et 
in se non poco turbatosene , propose di 
dovernel pagare . Nè passar molti dì , 
che egli in lui si scontrò, il qual già 
molti aveva fatti ridere di questa bef- 
fa . Biondello vedutolo il salutò , e ri- 
dendo il domandò chenti fossero sta- 
te le lamprede di messer Corso . A cui 
Ciacco rispondendo disse : avanti che 
otto giorni passino, tu il saprai molto 
meglio dir di me . E , senza mettere 
indugio al fatto, partitosi da Biondel- 


ma rii dire che con tanta espressiva e con tanta 
proprietà rappresenti quello , che questo a noi . 

,( I ) '{' Sorra h cibo di pance salate di pesce > 
la tonnina , il presciutto di pesce . Alunno • 




/ 
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lo, con un saccente barattiere (i) si 
convenne del prezzo, e datogli un bot- 
taccio di vetro , il menò vicino della 
loggia de’ Cavlcciuli , e mostrògli in 
quella un cavalier, chiamato mcsser 
Filippo Argenti, uomo grande e nerbo- 
ruto e forte, sdegnoso, iracundo e biz- 
zarro più che altro , e dissegli ; tu te 
ne andrai a lui con questo fiasco in 
mano , e dira’gli così : messere a voi mi 
manda Biondello, e mandavi pregando 
che vi piaccia d’ arrubinargli (a) que- 
sto fiasco del vostro, buon vin vermi- 
« 

glio , chè si vuole alquanto sollazzar 
con suoi zanzeri ( 3 ) ; e sta bene ac- 


( I ) Barattiere : che fa 1’ arte della baratte- 
ria , vendendo le cose a prezzo o cambiando 
cosa a cosa . 

(a) Arrubinargli : questo era il gergo dell’o- 
sterie , e arrubinare il fiasco voleva dire empire 
il iìaico di vino rosso come il rubino . 

( 3 ) Zanzero : giovane da sollazzo . 

Questa erudizione combina molto con quella 
dell’Inno d’ Ornerò sopra Bacco quando giova- 
netto viarririò in Toscana. Mart. 
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corto che egli non ti ponesse le mani 
addosso , perciò che egli ti darebbe il 
mal dì, et avresti guasti i fatti miei . 
Disse il barattiere : ho io a dire altro P 
Disse Ciacco: no , va pure e, come tu 
hai questo detto , torna qui a me col 
basco, et io pagherò. Mossosi adunque 
il barattiere , fece a messer Filippo 
r ambasciata . Messer Filippo , udito 
costui, come colui, che piccola leva- 
tura avea ( 1 ) > avvisando che Biondel- 
lo , il quale egli conosceva , si facesse 


I 

( 1 ) Avere piccola levatura si dice di perso» 
tono leggiere e di scarso talento . 

■{' Differente da questa è la interpretaeiona 
datasene dall’ Alunno . Egli crede ohe quelle 
parole pìccola levatura avea significhino che co- 
stui era facile ad adirarsi . E veramente pare 
che cosi fiatta spiegazione meglio convenga al 
luogo presente , dove non si vede per qual ca- 
gione l’autore avesse a far menzione del poco o 
molto talento di lui . Dice dunque il Boccaccio 
che questo Filippo Argenti avea piccola levar- 
tuta j ciré che piccola fatica era a far si eh' ei 
levasse in capo e iinhizzarrisse . 
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beffe di lui, tutto tinto nel viso, di- 
cendo : che arrubinatemi , e che zanze- 
ri son questi? che nel mal anno met- 
ta Iddio te e lui, si levò in piè e di- 
stese il braccio per pigliar con la ma- 
no ( I ) il barattiere ; ma il barattiere , 
come colui che attento stava , fu presto 
e fuggì via , e per altra parte ritornò 
a Ciacco, il quale ogni cosa veduta 
avea , e dissegli ciò che messer Filip- 
po aveva detto . Ciacco contento pagò 
il barattiere , e non riposò mài, ch’e- 
gli ebbe ritrovato Biondello , al quale 
egli disse : fostù a questa pezza dalla 
loggia de’ Cavicciuli .? Rispose Biondel- 
lo : mai no : perchè me ne domandi 
tu ? Disse Ciacco : perciò che io ti so 
dire che messer Filippo ti fa cercare j 


( I ) Con la mano : queste parole , dice il 
Buse., non sono ne’ migliori . 

-{* Quali sono mai questi migliori testi del 
Ruscelli ? L’ ottimo , e l’ edizioni del 27 , del 
7$ , deir 8a , dell’ 87 ecc. hanno concordemente 
con la mano . 

Tom. rm. 


IO 
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non to quel eh* e’ si vuole . Disse al-” 
lora Biondello r bene , io vo verso là , 

10 gli farò motto . Partitosi Biondello , 
Ciacco gli andò appresso , per Vedere 
come il fatto andasse . Messer. Filippo, 
non avendo potuto giugnere il barati 
tiere , era rimaso fieramente turbato o 
tutto in se medesimo si rodea non 
potendo dalle parole dette dal barat^ 
tiare cosa del mondo trarre , se non 
che Biondello ad instanzia di cui che 
sia si facesse beffe di lui . Et in que- 
sto , che egli così si rodeva , e Bioiìdel 
venne . .11 quale come égli vide , fat- 
tuglisi ( I ) incontro gli diè nel viso 
un gran punzone . Cimò, messere, dis- 
se Biondello (a) , che è questo P^Mes- 
s'er * Filippo , presolo' per * Il "^capélli ’o* 
stracciatagli la, cuffia in capo e gittate 

11 cappuccio per terra e dandogli tut- i 
tavia forte, diceva t. traditore , tu il 

- ••• s • 


te- 



( I ) f FattorigU , Mannelli . 

(a) , messer f disse Biondel , il 

sto Mannelli. 
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vedrai bene ciò che questo è t che ar- 
rubinatemi e che zanzeri mi mandi tu 
dicendo a me?- pajoti io fanciullo da 
dovere essere uccellato ? £ così dicen- 
do , con le pugna , le quali aveva che 
parevan di ferro , tutto il viso, gli rup> 
pe nè gli lasciò in capo capello che 
hen, gli volesse ( i)} e convoltolo per 

■■■1 >■ ^ ^ •> 

’ ( • • ' 

( i ) <{< Che ben gii volesse qui h ietto iì'a- 
rttaraenta , e vale che bene gli stesse in capo fi 
che malconcio e rabbuffato non fosse . Certo 

10 mi credo che questo ne sia il vero senso , e 
tanto più che cosi spiegasi questo luogo anche 
nal- ‘Vocabolario della Crusca . Nientedimeno 
pensando dall* un canto che questo modo ooler 
bene per istare acconciamente sa di raffinamOn- . 
to e molto non si confà con lo stil del Boccac- , 
ciò , e dall’ altro che in questo autore non sono 
rade le ellissi , non trovo affatto irragionevole 

11 pensare ohe qui si possa sottintendere l’infinito 
del verìio lasciare , il qual verbo « ▼’ ù prima , 

• però ci si può intendere facilmente : laond^e 

10 non saprei biasimar chi leggesse : „ nò gli 
ft lasciò in capo capello ohe ben gli volesse 

11 lasciare „ ; che è come se si dicesse : cot\ 
tanto furore costui gli si era accentato, •’ ca- 



iia gioritata fowa; 

lo fango", tutti i panni in dosso gli 
stracciò j e si a questo fatto si studia- 
va , che pure una volta dalla prima 
innanzi ( i ) non gli potè Biondello di- 
re una parola nè domandar perchè que- 
sto* gli facesse . Aveva egli bene inteso 
dello arrubinatemi e de’ zanzeri , ma 
non sapeva che ciò si volesse dire . 
Alla fine , avendol messer Filippo ben 
battuto , et essendogli molti dintorno , 
alla maggior fatica del mondo gliele 
'trasser di mano così rabbuffato e mal 
concio come era , e dissergli perchè 
messer Filippo questo avea fatto , ri- 
prendendolo di ciò che mandato gli a- 
vea dicendo , e dicendogli eh* egli do- 
«veva bene oggimai cognoscer messer 
Filippo , e che egli non era uomo da 
motteggiar con lui . Biondello piangen- 


peUi j e si glieli stracciava e svelleva , che 
nè pur uno gliene avrebbe voluto lasciare in 
^ capo . 

( 1 ) Dalla prima innanzi : per , dalla prima 
infuori , 0 dopo che ebbe detto la prima . 
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do 8Ì scusava e diceva che mai a 
luesser Filippo non aveva mandato per 
vino . Ma , poiché un poco si fu ri- 
messo in assetto , tristo e dolente, so 
ne tornò a casa , avvisando questa es- 
sere stata opera di Ciacco , E ., poiché 
dopo molti dì, partiti i lividori del vi- 
so , cominciò di casa ad uscire , av- 
venne che Ciacco il trovò e ridendo 
il domandò : Biondello , chente ti par- 
ve il vino di messer Filippo ? Rispose 
Biondello : tali fosser parate a te le 
lamprede di messer Corso . Allora dis- 
se Ciacco : a te sta oramai , qualora 
tu, mi vuogli così ben dar da mangia- 
re come facesti , et io darò a te cosi 
ben da bere come avesti . Biondello , 
che conoscea che contro a Ciacco egli 
poteva più aver mala voglia che ope- 
ra , pregò Iddio della paco sua , e da 
indi innanzi si guardò di mai più non 
•beffarlo . 


JO. 
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Due giovani domandano consiglio a 
■ Salamone , V uno come possa essere 
amato , V altro come gastigar pos-~ 
sa ( I ) la moglie ritrosa . All’ un 
risponde che ami , all’ altro che va- 
da al ponte all’ oca . 

]N[iuiffo altro che la Reina, volendo il 
privilegio servare a Dioneo , restava a 
dover novellare . La qual , poiché le 
Donne ebbero assai riso dello sventu- 
rato Biondello , lieta cominciò cosi a 
parlare . Amabili Donne , se con sana 
mente sarà riguardato 1* ordine delle 
cose , assai leggiermente si conoscerà 
tutta la universal moltitudine delle fe- 
mine dalla natura e da’ costumi e dal- 
le leggi essere agli uomini sottomessa , 
e secondo la discrezion di quegli con- 


( 1 } '1' Gastigare debba , la stampa del »7 . 
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venirsi reggere e governare ; e perciò 
ciascuna , che quiete , consolazione e 
riposo ij. vuole con .quegli uomini avere 
a’ quali s’appartiene., dee essere^ umi> 
le, paziente et ubbidente, oltre all’es- 
sere onesta ( x ) : il che è sommo e spe- 
ziai tesoro dijciascuna savia « E quan- 
do a questo le leggi le quali il ben 
comune riguardano in tutte le cose , 
non ci ammaestrassono e P usanza o 


costume che,vogliam dire, .le. cui for- 
ze ,Bon grandissime e v reverende , la 
natura assai apertamente j cel^^ mostra , 
la^quale cir.,ha fàtte^ ne* perpi .dilicate 
:e morbide ,, negli animi^ timide, e pau*” 
rose (a) f. et haccì date le cornox^ 


: 

^; ( * ) Que»ta leiìone con quel che tegue non 
può essere nè più filosofica nè più istruttiva per 
donna che brami quiete e felicità . Mart. 

( a ) ■{• Nelle ediaioni del a 7 e del 73 , e così 
pure in alcuni testi a penna , appresso le parole 
negli animi timide e paurose sono queste altre 
.nelle menti benigne e pietose ; ma il Salviati , 
che non le ha trovate nell’ Ottimo , e a cui non 
parvero necessarie , come le procedenti , a prò- 





/ 
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forze leggieri le voci piacevoli ■ et i 
movimenti de’ membri soavi : cose tut» 
te testificanti noi avere dell’ altrui go- 
verno bisogno. E chi ha bisogno d’es- 
sere ajutato e governato , ogni ragion 
vuol, lui dovere essere obbediente e sub- 
bietto e reverente al governator suo . 
E cui abbiam noi governatori et ajuta- 
' tori , se non gli uomini ? dunque agli 
uomini dobbiamo , sommamente ono- 
randogli , soggiacere : e qual da que- 
sto 'si parte, estimo che degnissima sia 
non solamente di riprension grave, ma 
d’ aspro gastigamento . Et a così fatta 
considerazione , come che altra volta 
avuta r abbia , pur poco fa mi ricon- 
dusse ciò che Pampinea della ritrosa 
moglie di Palano raccontò , alla quale 
Iddio quel gastigamento mandò che il 
marito dare non aveva saputo, e però 


var che le donne hanno mestieri dell* altrui go- 
verno , le ommise , sospettando che non fossero 
del Boccaccio ; e lo stesso fecero gli editori di 
LIrorno e que* di Milano . 


* «r 
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nel mio judicio cape tutte quelle es- 
ser degne , come già . dissi , di rigido 
et aspro gastigamento , che dall’ esser 
piacevoli , benivole e pieghevoli , come 
la natura , 1’ usanza e le leggi voglio- 
no , si partono . Per che m’ aggrada 
di raccontarvi un consìglio renduto da 
Salamone , si come utile medicina a 
guerire quelle , che cosi son fatte j da 
cotal male . 11 quale ninna , che di tal 
medicina degna non sia , reputi ^ ciò 
esser detto per lei , come che gli ’uo» 
mini un cotal proverbio usino : buon 
cavallo e mal cavallo vuole sprone , ’è 
buona femina. e mala iemina vqol ba- 
stone. Le quali parole chi volesse sol- 
lazzevolmente inter^trare’, di leggieri 
si concederebbe da tutte cosi esser ve- 
ro . Ma pur vogliendole moralmente 
intendere , dico che è da concedere . 
Sono naturalmente le femine tutte la- 
bili et inchinevoli ) e perciò a correg- 
gere la iniquità di quelle , • che troppo 
fuori de’ termini posti loro , si lasciano 
andare , si conviene il bastone che lo 

'ii 
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{tuoiéca j. et, A j sostentar la virtù del* 

r altre j che trascorrere non si lascino. 

' .1 ' 

si coinrviene il bastone che le sosten- 

‘ % ■ » 

ga e ^he, le^ spaventi . Ma lasciando ora* 
stane il predicare, a quel^ . venendo 
che^ di dire, ho nello animo, dico che, 
Esaendofgià quasi per, tutto il mon« 
do, 1’ altissima fama del miracoloso sen* 

\ . * U ' ^ 

no di Salamone discorsa per 1* univer- 
so ( ,i ) , et il suo essere di quello libera-^ 
lissimo- mostratore a chiunque per espe- 
rienza ne voleva certezza, molti di di* 

, •« 



( I ) ■}■ Gli editori del , a cui enderono 
dietro que* del 78 , ne tolsero via le parole per 
l’universo , le quali , perciocché a’ era detto pri- 
ma quasi per tutto il mondo , lopraLbondava- 
no . Ma il Salvìati , avendole trovate ne’ miglio- 
ri testi a penna , ce le limite j adducendona 
questa ra^one che „ ha nostro uficio da cosi 
„ fatti viaj guardarci noi nelle nostre , non il 
„ falsiiicasgli nelle scritture altrui ,, . Esse la- 
aciate ci furono dipoi anche nelle stampe di Li- 
vorno e di Milano , e però ce le ho lasciate an- 
cor io , mi certo di mala voglia , estendo evi- 
dente che ci tono di troppo • 
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verse parti del mondo a lui per loro 
strettissimi et ardui bisogni concorreva- 
no per consiglio 3 e tra gli altri che a 
ciò andavano si partì un giovane, il cui 
nome fu Melisso , nobile e ricco molto 
della città di Lajazzo là onde egli era 
e dove egli abitava . E verso Jèrusalem 
cavalcando , avvenne che , uscendo 
d’ Antioccia ( i ) con un altro giovane 
chiamato Giosefo , il qual quel me- 
desimo cammin teneva che faceva es- 
so , cavalcò per alquanto spazio , e , 
come costume è de’ camminanti , con 
lui cominciò ad entrare in ragionamen- 
to . Avendo Melisso già da Giosefo di 
sua condizione e donde fosse saputo , 
dove egli andasse , e per che , il do- 
mandò . Al quale Giosefo .disse che a 
Salamene andava , per aver consiglio 
da lui, rhe via tener dovesse con una 
sìia moglie più che altra femina ritro- 
sa e perversa , la quale egli uè con 




{ 1 ) D’Àiitiocliia . 


lao giornata nona . 

V 

prieghi nè con lusinghe nè in alcuna 
altra guisa dalle sue ritrosie ritrar po- 
teva . Et appresso lui similmente don- 
de fosse e dove andasse , e per che , 
domandò . Al quale Melisso rispose : 
io son di Lajazzo , e sì come tu hai 
una disgrazia , cosi n’ ho io un’ altra . 
Io sono ricco giovane e spendo il mio 
in mettere tavola et onorare i miei cit- 
tadini, et è nuova e strana cosa a 
pensare che per tutto questo io non 
posso trovare uom che ben mi voglia ; 
e perciò io vado dove tu vai , per a- 
ver consiglio come addivenir possa che 
io amato sia. Camminarono adunque i 
due compagni insieme , et in Jerusa- 
lem pervenuti , per introdotto ( i ) d’ u- 
no de’ baroni di Salamene davanti da 
lui furon messi . Al qual brievemente 
Melisso disse la sua bisogna . A cui 
Salamene rispose • ama . E detto que- 


( I ) Per introdotto cioè per introducimen- 
to , per mezzo , per operz . 
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sto , prestamente Melisso fu messo fuo> 
ri , e Giosefo disse quello per che 
v’ era . Al quale Salamene nuli’ altro 
rispose , se non : va al ponte all’ oca . 
Il che detto , similmente Giosefo fu 
•enea indugio dalla presenza del re 
levato , e ritrovò Melisso il quale l’ a- 
spettava , e dissegli ciò che per rispo- 
sta avea avuto . Li quali a queste pa- 
role pensando e non potendo d’ esse 
comprendere nè intendimento nè frut- 
.to alcuno per la loro bisogna , quasi 
scornati a ritornarsi indietro entrai^no 
in cammino . E poiché alquante gior- 
nate camminati furono , pervennero ad 
un fiume sopra il quale era un bel 
ponte j e perciò che una gran carova- 
na di some sopra muli e sopra cavalli 
passavano , convenne lor soiferir di 
passar tanto che quelle passate fosse- 
ro . Et essendo già quasi che tutte 
passate , per ventura v’ ebbe un mulo 
il quale adombrò (i), si come soven- 


( I ) Adombrò : in tignific. ncut. per ombra- 

Tom. VUl. li 
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te gli veggiam lare , nè volea per al» 
cuna maniera avanti passare ; per la 
qual cosa un mulattiere , presa una 
stecca , prima assai temperatamente 
lo ’ncominciò a battere perchè ’l pas- 
sasse . Ma il mulo ora da questa par- 
te della via et ora da quella attraver- 
sandosi , e talvolta indietro tornando , 
per niuh partito passar volea : per la 
qual cosa il mulattiere oltre modo a- 
dirato gl’ incominciò con la stecca a 
dare i maggior colpi del mondo ' ora. 
nella testa et ora ne’ fianchi et ora 
sopra la groppa j ma tutto era nulla . 
Per che Melisso e Giosefo , li quali 
questa cosa stavano a vedere f sovente 
dicevano al mulattiere : deh , cattivo , 
che farai ? vuo’l tu uccidere ? perchè 
non t’ ingegni tu di menarlo bene e 
pianamente ? egli verrà più tosto , che 
a bastonarlo come tu fai . A’ quali il 


re . Lat. exterrerì . Petr. Son- iqS . 

Gom’ animai che «peno adombro e ’ncospa . „ 
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mulattiere rispose : voi conoscete i* vo- 
stri cavalli et io conosco il mio mulo, 
lasciate far me con lui . E questo det- 
to , rincominciò a bastonarlo , e tante 
d’ una parte e d’ altra ne gli diè , che 
il mulo passò avanti , si che il mulat- * 

tiere vinse la pruova . Essendo adun- 
que i due giovani per partirsi , doman- 
dò Giosefo un buono uomo , il quale J 

a capo del ponte si sedea ^ come quivi ; 

si chiamasse . Al quale il buono uomo j 

rispose : messere , .qui si chiama il pon- 
te all’ oca , 11 che come Giosefo ebbe 
udito , COSI si ricordò delle parole di 
Salamene , e adisse verso Melisso ; or 
ti dico io , compagno , che il consiglio 
datomi da Salamene potrebbe esser 
buono e vero , perciò che assai mani- 
festamente conosco che io non sapeva 
battere la donna mia ; ma questo mu- 
lattiere m ha mostrato quello.. che io ' 

abbia a fare . Quindi dopo alquanti di 
divenuti ad Antioccia , ritenne Giosefo 
Melisso seco a riposarsi alcun di .Et j 
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estendo assai ferialmente ( i ) dalla 
donna ricevuto , le disse che cosi fa- 
cesse far da cena come Melisso divi- 
sasse . Il quale poi vide ( a ) che a Gio- 
sefo piaceva , in poche parole se ne 
diliberò . La donna , sì come per lo 
passato era usata , non come Melisso 
divisato avea , ma quasi tutto il con- 
trario fece . • 11 ohe Giosefo vedendo , 
turbato disse : non ti fu egli detto in 
che mamera tu facessi questa cena fa- 
re ? La donna rivoltasi con orgoglio 
disse : ora che vuol dir questo ? deh 
chè non ceni , se tu vuoi cenare ? so 
mi fu' detto altramenti , a me parve 


( 1 ) Ferialmente : donina] mente , ordinaria- 
mente , trivialmente . 

*}• Ferialmente } alla traicurata e senza quella 
fatta cba tl fa a chi ci S caro quando e’ torna 
a caia appretto un lungo viaggio : metafora trat- 
ta da’ di feriali in cui ai vive con minor cura 
che ne’ di Hi fetta . 

( a ) Poi vide : A. R. G. poiché oide . Altra 
volte però il Boccaccio usò poi templieo per 
poiché . 
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da far così ; se ti piace sì ti piaccia 
se non , sì te ne sta . Maravigliossi 
Melisso della risposta della donna a 
biasimolla assai . Giosefo udendo que- 
sto , disse : donna , ancor se’ tu quel 
che tu suogli I ma crédimi che io ti 
f^rò mutar modo . Et a Melisso rivol- 
to disse i amico , tosto vedremo chen- 
te sia stato il consiglio di Salamone : 
ma io ti priego non ti sia grave lo 
stare a vedere e di reputare per un 
giuoco quello che io farò . Et acciò 
che tu non m’ impedischi , ricorditi 
della risposta che ci fece il mulattiera 
quando del suo mulo c’ increbbe . Al 
quale Melisso disse : io sono in casa 
tua, dove dal tuo piacer io non inten- 
do di mutarmi . Giosefo , trovato un 
baston tondo d’ un querciuolo giova- 
ne , se n’ andò in camera , dove la 
donna per istizza da tavola levatasi 
brontolando se n’ era andata, e pre- 
sala per le trecce , la si gittò a’ piedi 
e cominciolla fieramente a battere con 
questo bastone . La donna cominciò 


laG OTORITATA IfORA . 

prima a gridare e poi a minacciare ; 
ma vcggendo che per tutto ciò Giosefo 
non ristava , già tutta rotta cominciò 
a chieder mercè per Dio , che egli non 
1’ uccidesse, dicendo oltre a ciò di mai 
dal suo piacer non partirsi « Giosefo 
per tutto questo non rifinava ( i ) , an- 
zi con più furia 1’ una volta che 1’ al- 
tra or per lo costato , or per Panche 
et ora su per le spalle battendola for- 
te l’andava le costure ritrovando (a); 
nè prima ristette , che egli fu stanco : 
et in brieve ninno osso nè alcuna par- 
te rimase nel dosso della buona don- 
na , che macerata non fosse . E questo 
fatto , ne venne a Melisso e dissegli : 
domai! vedrem che pruova avrà fatto 
il consiglio del Va al ponte all’ oca; 
« riposatosi alquanto e poi lavatesi lo 


( 1 ) JVon rifinava , non cessava . 

( a ) Ritrovare le sostare : bastonare , tolta la 
metafora de’ sarti , cbe dopo cucita la costura 
( cucitura che fa costola ) la picchiano , per 
iipianare il rilevato di essa . 
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Niarii , con Melisso cenò > « , quando 
fu tempo , s’ andarono a riposare . La 
donna cattivella a gran fatica si levò 
di terra et in sul letto si, gittò ■, dove 
come potè il meglio riposatasi , la mat- 
tina vegnente per tempissimo levatasi , 
fe domandar I Giosefo 1 quello che voleva 
si facesse da. desinare . Egli di ciò in- 
sieme ridendosi con Melisso, il divisò, 
e poi , quando fu ora , tornati , ottima- 
mente ogni cosa e secondo 1’ ordine 
dato trovaron fatto .{i) :iper la j qual 


'-J: l ai 



(i) CollettÌTÒ di (ingoiar terminasione in nu> 
mero plurale incontrasi troppo spesso in questo 
autore , e talvolta in altri : ma il nome collet- 
tivo femminino con participio mascolino è di ra- 
rissimo esempio : ogni cosa fatto 1’ avrei giudi- 
cato errore di stampa , ma gli altri editori non 
l’alterarono . MS. facta . Rolli . 

•f II pronome collettivo ogni nel numero del 
più non s’ incontra in tutto il Decameron se 
n on forse una sola volta . Dico forse ,% perchè 
v’ è solamente nel testo Mannelli , ed è da cre- 
dersi ansi che no error del copista, .laggendovì- 
si nel numero del meno rnegli "altri* testi . Non 
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laS giornata nona . 
cosa il consìglio prima da lor male in- 
teso sommamente lodarono . E dopo al- 
quanti di partitosi Melisso ^da Giosefo 
e tornato a casa sua , ad alcun che 
savio nomo era disse ciò che da Sala- 
mone avuto avea . Il quale gli ^ dis- 
se i ninno più vero consiglio^nè mi- 
gliore, Hi potea dare . Tu , sai che tu 
non ami persona , e gli onori e*,^servi- 
gi , li quali tu fai ) gli fai , non per 
amore che tu ad altrui porti , ma per 
poippa . Ama. adunque , , come SalamonH 
ti disse , e sarai amatu^ ( x ) . > Cosl-.a- 
dunque fu gastigata la ritrosa,,. et il 
giovane amando fu amato 

ifa.. .-M* ■■ I 

• : • . . . ' 

»ono pei coi! reri gli eiempi <li ogni cosa con 

addiettivo' matchile . Noi n’ ebbiamo veduto ni» 

eltn cteinpio nella giornata aenonda , nor. 3 • 

Ogni >cosa vale il tutto , «,/ perdi ai pviò •oonai-- 

derare come una aorta di neutro 

( i) Vedi, o lettore, con quanta grasia ti tno- 
atra il Boccaccio , che le liberalità , che non so- 
no parti del cuore del donatore , in vece di far- 
gli, amici , gli acquistano odio e^dispreiao presso 
queste persone medesime cbe i doni rìcevonot Mart> 
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Donno Gianni ad instanzia di com~ 
par Pietro fa io incantesimo per far 
diventar la moglie una cavalla , e 
quando viene ad appiccar la coda', 
compar Pietro, dicendo che non vi 
voleva coda , guasta tutto lo ’ncan- 
tamento . 

Questa novella dalla Reina detta die- 
de un poco da mormorare alle Donne 
e da ridere a* Giovani j ma poiché ri- 
state furono , Dioneo cosi cominciò a 
parlare . Leggiadre Donne , infra molte 
bianche colombe aggiugne più di bel- 
lezza uno nero corvo che non farebbe 
un candido cigno ", e cosi tra molti «sa- 
vi alcuna volta un men savio è non 
solamente accrescere' ( i ) splendore e 


( 1 ) ‘f li Dioniii , senza tattaTÌa ricettar que- 
sta lezione, le^ge più volentieri ,, alonna vel- 
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bellezza alla lor maturità , ma ancora 
diletto e sollazzo . Per la qual cosa ^ 
essendo voi tutte discretissime e mo- 
derate , io , il qual sento anzi dello 
scemo ( I ) che no , faccendo la vostra 
virtù pili lucente col mio difetto , più 
vi debbo esser caro che se con più va- 
lore quella facessi divenir più oscura j 
e per conseguente più largo arbitrio 
debbo avere in dimostrarvi tal (a) qual 


,, ta un men savio e* non solamente accresco 
f, splendore ,, acc. 

( I ) Sentire dello scemo : avere poco senno 
dar a divedere di non esser molto savio . 

( a ) R. dice dimostrarvi hanno tutti gli stam- 
pati , ma non vi è la cosa che egli dice di di- 
mostrare : dimostrarmìoi trovo in alcuni a pen- 
na , e cosi mi piace . Ma veramente , prosieguo 
il Rolli , così non gli doveva piacere , se beno 
avesse inteso il testo e lo scherzo del sentimen- 
to . Il passo però non è facile a prima vista, e 
mi lusingo con una sola i di renderlo chiaro . 
Leggasi dunque in dimottraroi tali, qual io 
sorto : cioò in dimostrar poi Donne sentir del- 
lo scemo com* io : il che ( la quale ingiu- 
ria ) più pazientemente dee da poi esser soste- 
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io SODO , e più pazientemente dee da 
voi e«8er sostenuto , che non dovreb- 
be se io più savio fossi 3 quel dicen- 
do' che io dirò . Dirovvi adunque una 
novella non troppo lunga , nella quale 

: .'jj ‘.f ■- 



nuto eoe. Questa dimostiazione vien fatta nella 
novella , in cui parlasi d’ una donna la quale sen- 
tiva tanto detto scemo, che s’indusse a credere 
di potere trasmigrare in cavalla e da cavalla in 
donna . MS. tale , dove par che il copista po- 
nesse la e per la i . Rolli . 

La lezione del Rolli ha contro a sé 1’ auto- 
irità de’ buoni testi , di chi nessuno ha tali ^ e la 
spiegazione éh’ egli dà a questo passo repugna a 
ciò che precede Dioneo, aveva ^ paragonate le. 
Donne alle, colombe e sé al corvo, e detto, che 
siccome il corvo aggiugne più di bellezza alle 
colombe , che non farebbe un cigno , così egli 
con sentir dello scemo fa la loro virtù più luben- 
te , che se avesse in sè più valore . Per tanto 
Dioneo è qui in contrapposizione con le Donne, 
come il corvo con le colombe. Or come dunque 
dopo ciò avrebb’ egli potuto dire alle Donne , che 
debbono sostener eh’ esso le dimostri tali qual 
egli è , cioè dimostri che cosi sentono esse dello 
scemo ^ com" egli f In dimostrarvi non si dee in-^j 
tender qui, coma vuole il^Rolli, in^dimoiliar 
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eomprenderete quanto diligentemente si 
convengano osservare le cose imposta 
da coloro che alcuna cosa per forza 
d* incantamento fanno , e quanto pic- 
col fallo in quelle commesso ogni cosa 
guasti dallo incantator fatta . 

L’ altr’ anno fu a Barletta un pre- 
te chiamato donno Gianni di Barolo , 


poi , ma , in dimo$trare a poi j e (pialla partico» 
la tal non o’ è sa non par puro ripieno . Ho già 
notato anche altrove che suol talora il Boccac> 
ciò aggiugner le particella tale a quale, così a 
come ecc. coma semplici riempitivi . Dice dunque 
Dioneo : più largo arbitrio debbo io opere per con^ 
seguente in dimostrar a poi qual io sono ; e di- 
cendo quel c/l' io dirò , voi il dovete più pazien- 
temente sostenere, che non fareste se io fossi 
più savio . Ecco il vero senso di questo luogo • 
il quale a me par molto chiaro . Che «e Dioneo 
avesse volato qui alludere , come pensa il Rolli , 
a cornar Gemmata , e notare che anch* essa sen- 
tia dello scemo siccome lui , ben è manifesto che 
avrebbe dovuto dire non già in dimostrar poi , 
ma in dimostrar colei , di cui ragionerò , tal 
qual io sono , O tenere altro simil linguaggio , il 
quale opposto non ti fotte a ciò ch'egli avea 
detto prima . ... . 
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qual perciò che povera chiesa ' a-^' 
vea , per sostentar la vita sua con una 
cavalla cominciò a portar mercatanzià' 
in qua et in là per le fiere di Pu- 
glia ( I ), et a comperare et a vendere . 
£ così andando , prese stretta dime* 
stichezza non uno che si chiamava 
Pietro da Tresanti , che quello mede- 
simo mestiere con uno suo asino face- 
va , et in segno d’amorevolezza e d’a- 
mistà alla guisa pugliese noi chiama- 
va se non compar Pietro 3 e quante 
volte in Barletta arrivava , sempre alla 
chiesa sua nel menava , e quivi il te- 
neva seco ad albergo e , come poteva , 
1’ onorava . Gompar Pietro d’ altra par- 
te essendo poverissimo , et avendo una 
piccola casetta in Tresanti , appena 
bastevole (a) a lui et ad una sua 


( I ) In Puglia son cosi numoroii i preti , • 
molti cotanto poveri, che sono obbligati di aja-- . 
tarsi con piccole industrie di mercanzia , per sup- 
plire al mantenimento del vivere , Mart. 

(a) Bastevole, sulliciente , tanto che basti, è. 

Tom Vili. 
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giovane' e bella moglie et all* asino 
suo , quante volte donno Gianni in 
Tresanti capitava , tante sei menava a 
casa , é } come poteva , in riconosci- 
mtnìo^ dell’ onor (i), che da lui in 
Barlétta riceveva , V onorava . Ma pure 
al ' fatto dello albergo , non avendo 
* compar Pietro se non un piccol let- 
ticello , nel quale con la sua bella mo- 
glie dormiva , onorar noi poteva come 
voleva i ma conveniva che, essendo in 


voce usata più spesso dal fiemlso , che dal Boco» 
il quale questa lola^ volta , se io non 'erro , par 
che 1’ usasse nel Decamerone . 

( I ) Si avverta che dopo riconoscimmio aveva 
il Mannelli lasciato uno tpaaio ( con la nota de- 
ficit hic aliquid ) in cui da altra mano è stato 
aggiunto de lo onor , e l’ isfessa mano ha sog- 
giunto sotto la nota del Mannelli non deficit 
ampli US . 

• Il Salviati stimai che non ci mancasse nulla 
e che nè il Mannelli nè chi vi aggiunse o- 
nore intendessero bene la forza di quella particola 
che , la quale sta ivi per rii ciò che , ed è modo 
usitato, die’ egli, nell’ idioma toscano» 


/ 
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una sua stalletta allato) all’ asino suo 
allogata * la cavalla di donno Gianni , 
che egli allato a lei sopra alquanto di 
paglia si giacesse,. La donna sappien- 
do r onor che il prete faceva al mari- 
to a Barletta , era più volte quando il 
prete vi .veniva volutasene andare a 
dormire con una, sua vicina , che avea 
nome Zita Carapresa di Giudice > Lieo , 
acciò che il prete col marito dormisse 
nel' letto , et avevaio molte volte al 
prete detto , ma egli non avea mai 
voluto j e tra 1’ altre volte una le dis- 
se : cornar Gemmata , non ti tribolar 
di me f chè io sto bene , perciò erie 
quando mi piace.. io fo questa cavalla 
diventare tuna bella zitella e stemmi 
con essa ', e poi quando voglio la fo 
diventar cavalla; 'e perciò non mi par- 
. tirei da lei . La giovane si maravigliò 
e credetteio , et al marito il disse , 
aggiugnendo i se egli è cosi tuo come) 
tu di , chè non ti fai tu inscenare 
, quello^ incantesimo , che tu possa rar 
cavalla^^di me »,e fare i fatti^tuoi ,coa 
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l’asino e con la cavalla , e guadagne- 
remo due cotanti ? e quando a casa 
fossimo tornati mi potresti rifar femina 
come io sono . Compar Pietro, che era 
anzi grossetto uqm che no , credette 
questo fatto , et accordossi al consi- 
glio , e , come meglio seppe , cominciò 
a sollicitar donno Gianni , che questa 
cosa gli dovesse insegnare . Donno Gian- 
ni s’ ingegnò assai di trarre costui di 
questa sciocchezza j ma pur non poten- 
do , disse : ecco , poiché voi pur vo- 
lete , domattina ci leveremo , come noi 
sogliamo , anzi di , et io vi mosterrò 
come si fa . È il vero che quello , chd 
più è malagevole in questa cosa , si è 
1’ appiccar la coda , come tu vedrai • 
Compar Pietro , e cornar Gemmata ap- 
pena avendola notte dormito (con tan- 
to desidero questo fatto aspettavano ) , 
come vicino a di fu si levarono ( i ) o 


( I ) •}■ La stampa del ha con tanto deside- 
ro questo fatto aspettavano , che come vicino 
a dì fu si levarono ecc. 
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chiamarono donno Gianni » il quale in 
camiecia levatosi , venne nella came- 
retta di compar Pietro , e disse : io 
non so al mondo persona a cui io que- 
sto facessi se non a voi , e perciò , 
poiché vi pur piace , io il farò : vero 
è che far vi conviene quello che io vi 
dirò , se voi volete che venga fatto . 
Costor dissero di far ciò che egli di- 
cesse . Per che donno Gianni , preso 
un lume , il pose in mano a compar 
Pietro , e dissegli : guata ben come io 
farò , e che tu tenghi bene a mente 
come io dirò , e guardati , quanto tu 
hai caro di non guastare ogni cosa , 
che per cosa , che tu oda o veggia , 
tu non dica una parola sola , e priega 
Iddio che la coda s’ appicchi bene . 
Compar Pietro , preso il lume , disse 
che ben lo farebbe . Appresso , donno 
Gianni fece spogliare ignuda nata ( i ) 


( I ) Ignuda nata , considera come questo mo- 
do di dire si sia intromesso nella lingua, che 4 
quanto dire ignuda come ella nacque ^ 

la. 
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comftr< Gemmata , e fecola' stare con le 
mani e co’' piedi in terra a "gtiisa^ che 
tStanno'le cavalle, ammaestrandola si- 
'milmente che di cosa , che avvenisse, 
motto I non facesse 5 e con le mani co- 
minciandole a toccare' il viso' e'^la te> 
r sta , cominciò a dire i questa sia bella 
Oitesta di cavalla 3 e toccandole'! capelli, 
disse ! questi sieno belli crini di ca- 
y valla ; e poi toccandole le braccia , dis- 
se : e queste sieno belle gambe e bel- 
li-piedi di cavalla . Poi toccandole il 
petto e trovandolo sodo e tondo , risve- 
gliandosi tale, che aoit era ^chiamato , 
e su levandosi , disse : e’ questo sia 
bel petto di ^cavalla e così fece alla 
r. schiena et al ventre et alle groppe Ct 
alle coscio et alle gambe . Et nltima- 
mente , ninna cosa restandogli a fare , 
se .non la coda , levata la camiacia , e 
preso il pinolo ( i ) col quale egli pian- 

. I ■ utili T I — - 

( I ) Pinolo f piccolo legnetto aguzzo a guita 
di cLiodo il ^uaU li fioca nei muri 0 in terra 
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tava gli uomini (i), e prestamente nel 

solco per ciò fatto messolo , disse : e 

questa sia bella coda di cavalla . Com> 

/ 

par Pietro, che attentamente intìno al- 
lora aveva ogni cosa guardata , veg- 
gendo questa ultima e non parendone- 
gli bene , disse : o donno Gianni , io 
non vi voglio coda , io non vi voglio 
coda . Era già l’ umido radicale , per 
lo quale tutte le piante s’ appiccano , 
venuto , quando donno Gianni tiratolo 
indietro , disse : oimè , compar Pietro , 
che hai tu fatto ? non ti diss’ io che 
tu non facessi motto di cosa che tu 
vedessi ? La cavalla era per esser fat- 
ta , ma tu favellando hai guasta ogni 
cosa , nè più ci ha modo da poterla 


per serviriene a diversi usi . Il saggio lettore ve- 
drà fàcilmente l’ intenzione di queata • metafora . 
Mart. 

( I ) Piantaoa gli uomini , tolto da Diogene , 
il quale usando in pubblico con la moglie , e 
dimandato die fosse ciò eh* ei facea , risposa : 
pianto hominem . 


t 
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rifare oggimai .< Gompar Pietro dÌMe : 
bene sta, io non vi volerà quella co- 
da io perchè { non diciavate voi a ime: 
falla tu P et anche l’ appiccavate trop- 
pa bassa . Disse donno Gianni : perchè 
tu non ,1* avresti per la prima volta sa- 
puta appiccar sì com’ io . > La giovane 
queste parole udendo, levatasi in piè^ > 
di buona fè ( i ) disse al marito : jjbe-> t. 

stia , (o) che tu se’ , ^perchè hai tu> 

% 

• V ; f. J ** 

i 1 ■ - ^ 

( I ) Di buona fè , cio^ templicamente e *en- 
za malignità, £ questo dice y perciò che' tu hai 
guasti li tuoi fatti e* miei si potea dagli ascol- 
tanti della novella interpretare' che i fatti della 
donna intendesse , quello a che già donno Gian^ 
ni la dovea aver risvegliata . 

( a ) ■{■ La ediz. del 37 ha deh , bestia che tu 
se' : ,, ma chi ben penserà ( dicono i Deputati ) 
troverà molto maggior forza dicendosi cosi a 
„ rotta bestia che tu se* senza quella giunta ,, . 
Cosi sembra anche a me : ad ogni modo ohi vo- 
lesse sofisticare potrebbe dir che , servendo le par- 
ticelle interjettive ad esprimere i gagliardi mo- 
vimenti dell’ animo, non si sa vedere perchè que- 
sto deh abbia qui a diminuire anzi che accrescere 
la forza di quelle parole . 
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guaatì li tuoi fatti e’ miei ? Qual caval- 
la vedestù mai senza coda ? Se m’ a- 
jiiti Dio, tu se’ povero, ma egli sareb- 
be mercè che tu fossi molto più . Non 
avendo adunque più modo a dover fa- 
re della giovane cavalla per le parole 
che dette avea compar Pietro , ella do- 
lente e malinconosa si rivestì , e com- 
par Pietro con uno asino , come usato 
era , attese a fare il suo mestiero an- 
tico , e con donno Gianni insieme n’an- 
dò alla fiera di Bitonto , nè mai più 
di tal servigio il richiese . 

Quanto di questa novella si ridesse , 
meglio dalle donne intesa che Dioneo 
non voleva , colei sei pensi che ancora 
ne riderà . Ma essendo le novelle fini- 
te , et il sole già cominciando ad in- 
tiepidire , e la Reina conoscendo il fi- 
ne della sua Signoria esser venuto , in 
piè levatasi e trattasi la corona , quel- 
la in capo mise a Panfilo , il quale 
solo di cosi fatto onore restava ad o- 
norare, e sorridendo disse : signor mio, 
gran carico ti resta , sì come è 1’ ave- 
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re il mio difetto e degli altri , che il 
luogo hanno tenuto che tu tieni , es- 
sendo tu 1* ultimo , ad emendare; di che 
Iddio ti presti grazia, come a^me l’ha 
prestata di farti Re . Panfìlo , lietamen- 
te r onor ricevuto , rispose : la vostra 
virtù e degli altri miei sudditi farà sì , 
che io , come gli altri sono stati > sa- 
rò da lodare . £ secondo il costume 
de’ suoi predecessori col siniscalco del- 
le cose opportune avendo disposto , al- 
le donne aspettanti si rivolse e disse : 
innamorate Donne , la discrezion d’ E- 
milia , nostra Reina stata questo gior- 
no , per dare alcun riposo alle vostre 
fòrze, arbitrio vi diè di ragionare ciò 
die più vi piacesse : per che , già ri- 
posati essendo , giudico che sia bene 
il ritornare alla legge usata ; e perciò 
voglio che domane ciascuna di voi pen- 
si di ragionare sopra questo , cioè di 
chi liberalmente ovvero magnificamente 
alcuna cosa operasse intorno a’ fatti 
d’ amore o d’ altra cosa . Queste cose 
e dicendo e faccendo senza alcun dub- 
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bio gli animi vostri ben disposti a va- 
lorosamente adoperare accenderà , che 
la vita nostra ( che altro che brieve 
esser non può nel mortai corpo ) si 
perpetuerà nella laudevole fama ( i ) • 
il che ciascuno , che al ventre sola- 
mente a guisa che le bestie fanno non 
serve , dee non solamente desiderare , 
ma con ogni studio cercare et operare . 
La tèma piacque alla lieta brigata , la 
quale con licenzia del nuovo He tutta 
levatasi da sedere , agli usati diletti si 
diede , ciascuno secondo quello a che 
più dal desidero era tirato, e così fe- 
cero inaino all’ ora della cena . Alla 
quale con festa venuti , e serviti dili- 
gentemente e con ordine , dopo la fine 
di quella si levarono a’ halli costuma- 
ti ( a ) , e forse mille canzonette , più 
sollazzevoli di parole , che di canto 
maestrevoli , avendo cantate , comandò 

' • ' ~i-'i ■« -n - 

* . I ^ ' ' » i * * ' 

( I ) Nota bella parole . M. i .... 

( a ) Avverti costumati per usati . , , 
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il Re a Neifile che una ne cantasse a 
suo nome . La quale con voce chiara e 
lieta cosi piacevolmente e senza indù» 
gio incominciò : 

( I ) Io mi son giovinetta , e volentieri 
M’allegro e canto en la stagion no- 
vella , 

Merzè d’ amore e de’ dolci pensieri . 
lo vo pe’ verdi prati riguardando 
1 bianchi fiori e’ gialli et i vermigli , 
Le rose in su le spini ( a ) e i bian- 
chi gigli , 

£ tutti quanti gli vo somigliando 
Al viso di colui , che me amando 


( 1 ) Questa canzone , che sarebbe stata una pit- 
tura nella bocca di Saffo, innamorò tanto il viva- 
cissimo signor Conte d’ Oxford per le tante idee 
delicate e peregrine che vi sono dentro , non 
nteno che par la dolcezza del metro , che 8- Ecc. 
la volle veder posta in musica dall* ingegnosissi- 
mo sig. Bumey , il quale vi è riescito maravi- 
gliosamente . Mart. 

( a ) j* Cosi in tutte le migliori ediz. 
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Ha presa e terrà sempre come quella 

Ch’ altro non ha in disio che’ suoi 
piaceri . 

De’ quai , quand’ io ne tmovo alcun , 
che sia ' 

Al mio parer ben simile di lui , 

11 colgo e bacio ( i ) , e parlomi con 
lui , 

£ , com’ io so , così 1’ anima mia 

Tututta gli apro e ciò che ’l cor 
disia : .. 

Quindi con altri il metto in ghir- 
landella 

Legato co’ miei crin biondi e leg- 
gieri . 

E quel piacer , che di natura il fiore 

Agli occhi porge , quel simil mel do- 
na, 

Che 8* io vedessi la propria persona 

Che m’ ha accesa del suo dolce a- 
more : . ^ 


( I ) Bacio : si avverta che nel testo diceva 
b ascio , ma b stata espunta 1’ .r , come pare, 
dalla stessa mano . 

Tom. mi. 


i3 


GIOniTATÀ VONA: 

Quel che mi faccia più il suo odore 

Esprimer noi potrei con la favella. 

Ma i sospir ne son testimon veri. 

Li quai non escon già mai del mio 
petto , 

Come dell’ altre donne, aspri nè gravi. 

Ma se ne vengon fuor caldi e soavi. 

Et al mio amor sen vanno nel co« 
spetto , 

Il qual , come gli sente , a dar diletto 
■ Di se a me si muove, e viene in 
quella , 

Ch’ i’ son per dir : deh vicn , eh’ i* 
non disperi. 

Assai fu e dal Re e da tutte le Don- 
ne commendata la canzonetta di Neifì- 
le : appresso alla quale , perciò che già 
molta notte andata n’ era , comandò il 
Re che ciascuno per infìno al giorno 
s’ andasse a riposare . 


FINISCE LA. NONA GIORNATA 


DEL DECAMERON: 

I 

INCOMINCIA LA DECIMA ET ULTIMA, 

I 

Nella quale sotto il reggimento dì Pait^ 
FILO si ragiona di chi liberalmente 
ovvero magnificamente alcuna cosa 
operasse intorno a* fatti d' amore o 
d’ altra cosa . 

Ancora erari vermigli certi nuvoletti 
nell* occideate , essendo già quegli del> 
r oriente nelle loro estremità simili 
ad oro lucentissimi divenuti per li so- 
lari raggi , che molto loro avvicinando- 
si li ferieno , quando Panfilo levatosi , 
le Donne e’ suoi Compagni fece chia- 
mare . £ venuti tutti, con loro insieme 
diliberato del dove andar potessero a 
lor diletto, con lento passo si mise in- 
nanzi accompagnato da Filomena e da 
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Fiammetta , tutti gli altri appresso se- 
guendogli ; e molte cose della loro fu- 
tura vita insieme p.i riandò e dicendo 
e rispondendo , per lungo spazio s’ an- 
daron diportando 3 e data una volta as- 
sai lunga , cominciando il sole già trop- 
po a riscaldare , al palagio si ritorna- 
rono : e quivi dintorno alla chiara fon- 
te latti risciacquare i bicchieri , chi 
volle alquanto bevve , e poi fra la 
piacevoli ombre del giardino infìno ad 
ora di mangiare s’ andarono sollazzan- 
do . E poich’ ebber mangiato e dormi- 
to , come far soleano , dove al Re piac- 
\][ue si ragunarono y e quivi il primo 
ragionamento comandò il Re a Neifi- 
lé V La quale lietamente cosi comin- 
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Un Cavaliere serve al Re di Spagnai 
par gli male esser guiderdonato ; per 
che il Re con esperienza certissima 
gli mostra non esser colpa di lui , 
ma della sua malvagia fortuna , al~‘ 
tornente donandogli poi . 

CxRAiTDissiMA grazia , onorabili Don- 
ne , reputar mi debbo , che il nostro 
Re me a tanta ( i ) cosa , come è a 
raccontar della magni ficenzia , m’ ab- 
bia ( a ) preposta . La quale , come il 
sole è di tutto il cielo bellezza et or- 
namento, è chiarezza e lume di ciascu- 


( I ) Avverti tanta per tanto grande , al mo- 
do latino i il che molto spesso usa la lingua 
nostra . 

( a ) Me a tanta cosa ecc. m' abbia . R. tol- 
•ene fhe A. ne tolse rn’ . Uno dei due prono- 
mi è certamente superfluo . 

i3. 
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na altra virtù ( i ) . Dironne adunque 
Una novelletta assai leggiadra , al mio 
parere , la quale rammemorarsi per cer- 
to non potrà esser se non utile . 

Dovete adunque sapere che tra gli 
altri valorosi cavalieri , che da gran 
tempo in qua sono stati nella nostra 
città , fu un di quegli , e forse il più 
da bene , messer Ruggieri de* Figio- 
vanni . Il quale essendo e ricco e di 
grande animo , e veggendo che , con- 
siderata la qualità del vivere e de* co- 
stumi di Toscana , egli , in quella di- 
morando , poco o niente potrebbe del 
tuo valor dimostrare , prese per parti- 
to di volere un tempo essere appresso 
ad Anfonso Re d’ Ispagna , la fama 
del valore del quale quella di ciascun 


( X ) Vedi, o lettore , con che grazia filosofica 
esprime il nostro autore il valore dalla magni» 
ficenza . Mart. 

La stampa del 97 ha la quale , come il so- 
le è di tutto il cielo bellezza et ornamento g 
chiarezza t lume è di ciascun* aitra virtù . 
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altro signor trapassava a que^ tempi . 
£t assai onorevolmente in arme et in 
cavalli et in compagnia a lui se n’ an- 
dò in Ispagna , e graziosamente fu dal 
Re ricevuto . Quivi adunque dimoran- 
do messer Ruggieri e splendidamente 
vivendo et in fatti d’ arme maraviglio-^ 
se cose faccendo, assai tosto si fece per 
valoroso cognoscere . £t essendovi già 
buon tempo dimorato , molto alle ma- 
niere del Re riguardando , gli parve 
che esso ora ad uno et ora ad un al- 
tro donasse castella e città e baronie 
assai poco discretamente , sì come dan- 
dole a chi noi valea ( i e perciò che 
a lui , che da quello che egli era si 
teneva , niente era donatq , estimò che 
molto ne diminuisse la fama sua : per 
che di partirsi diKberò , et al Re do- 
mandò commiato . 11 Re gliele ( a ) cou- 


( I ) Valere per meritare più volte u>a il 
Bocc., ed è molto bello . 

( a ) *|- Giiel f la edizione del 37 . 
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cedette , e donògli una delle miglior 
mulo che mai si cavalcasse e la più 
bella j la quale, per lo lungo cammi> 
no che a fare avea , fu cara a messer 
Ruggieri . Appresso questo commise il 
Re ad un suo discreto famigliare , che 
per quella maniera , che miglior gli 
paresse , s’ ingegnasse ( i ) di cavalca- 
re con messer Ruggieri in guisa che 
egli non paresse dal Re mandato , et 
ogni cosa, che egli dicesse di lui, rac- 
cogliesse sì che ridire gliele sapesse , e 
r altra mattina appresso gli comandas- 
se che egli indietro al Re tornasse . 
Il famigliare stato attento , come mes- 
ser Ruggieri uscì della terra , così as- 
sai acconcia Diente con lui si fu accom- 
pagnato , dandogli a vedere che esso 
veniva verso Italia . Cavalcando adun- 
que messer Ruggieri sopra la mula dal 


' ( I ) Questa voce ingegnarsi i molto bella, ed 
ha espressione , che la lingua latina non ha al- 
tra tale che pienamente la rappresenti. 


/ 
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Re datagli , e costui d’una cosa e d’al* 
tra parlando , essendo vicino ad ora di 
terza , disse ; io credo eh’ e’ sia bea 
fatto che noi diamo staila a queste 
bestie : et entrati in una stalla , tutte 
1’ altre , fuor che la mula , stallaro- 
no ( I ) . Per che cavalcando avanti , 
stando sempre lo scudiere attento alle 
parole del cavaliere , vennero ad un 
tìume , e quivi abbev**rando le lor be- 
stie , la mula stallò nel fiume . Il che 
Veggendo messer Ruggieri disse : deh 
dolente ti faccia Dio , bestia , che tu 
se’ fatta come il signore che a me ti 
donò . Il famigliare questa parola ri~ 


( I ) ■{- Stallare , dicono gli ‘Accad. della 
Crusca , e con essi il Menagio , è il cacare e 
pisciar delle bestie , L’ Alunno e lo Scaìigeto 
non fanno menzione se non del pisciare . Dico 
quest’ ultimo che la voce stallare viene da stal- 
la , perciocché , come i cavalli e i giumenti 
giungono nella stalla , soglion pisciare Non è 
dun<£ue voce da usarsi se non parlandosi di ani- 
mali di questa fatta . 
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colse : e come che molte ne rìcogliesse 
camminando tutto il d'i seco , niun’ al- 
tra , se non in somma lode del Re , 
dir ne gli udì : per che la mattina se- 
guente montati a cavallo , e volendo 
cavalcare verso Toscana , il famigliare 
gli fece il comandamento del Re , per 
lo quale messer Ruggieri incontanente 
tornò addietro . Et avendo già il Re 
caputo quello che egli della mula ave- 
va detto , fattolsi ( i ) chiamare , con 
lieto viso il ricevette e domandollo per- 
chè lui alla sua mula avesse assomi- 
gliato ovvero la mula a lui . Messer 
Ruggieri con aperto viso gli disse : si- 
gnor mio , per ciò ve 1* assomigliai , 
perchè, come voi donate dove non si 
conviene, e dove si converrebbe non da- 
te , cosi ella dove si conveniva non 
. ^ stallò ( a), e, dove non si convenia, si . 


( 1 ) ■)* Fattosel, la ttampa del 37 . 

( a ) ■]* Non istallò , le due ediz. citate nel 
Yocab. della Cruica . 
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Allora disse il Re : messer Ruggieri^ 
il non avervi donato , come fatto ho a 
molti , li quali a comparazion di voi . 
da niente sono , non è avvenuto per- 
chè io non abbia voi valorosissimo ca- 
valier conosciuto e degno d’ ogni gran 
dono 3 ma la vostra fortuna, che lascia- 
to non m’ ha ( i ) , in ciò ha peccato , 
e non io 3 e che io dica vero , io il vi 
mosterrò manifestamente . A cui mes- 
ser Ruggieri rispose : signor mio , io 
non mi turbo di non aver dono ricevu- 
to ’da voi , perciò che io noi desidera- 
va per esser più ricco , ma del non 
aver voi in alcuna cosa testimonianza 
renduta alla mia virtù : nondimeno io 
bo la vostra per buona scusa e per o- 
nesta , e son presto di veder ciò che 
vi piacerà , quantunque io vi creda 
senza testimonio . Menollo adunque il 
Re in una sua gran sala dove , sì co- 


( I ) ’f Ecco nn altro eiempio dell* ellÌMÌ di 
un’ intera frase . Intendali donare anche a eoi , 
come a molti altri . 
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ne egli davanti aveva ordinato , erano 
due gran forzieri serrati , et in presen- 
zia di molti gli disse : messer Ruggie-. 
ri , nell’ uno di questi forzieri è la mia 
corona , la verga reale e ’l pomo ( i ) 
e molte mie belle cinture , fermàgli , 
anella et ogni altra cara gioja che io 
ho . L’ altro è pieno di terra : pren- 
dete adunque 1’ uno; e quello che pre- 
so avrete si sia vostro , e potrete ve- 
dere chi è stato verso il vostro valore 
ingrato o io o la vostra fortuna . Mes- > 
ser Ruggieri , poscia che vide così pia- 
cere al Re , prese 1’ uno, il quale il 
Ke comandò che fosse aperto , e tro— 
vossi esser quello che era pien di ter- 
ra ( a ) . Laonde il Re ridendo disse : 
ben potete vedere , messer Ruggieri , che 


(!)•{• Pomo è qui per insegna reale . 

( a ) *{■ Il Mannelli , avendo biasimata siccome 
acioeca la scusa del Re , domanda qui che a- 
vrebba egli detto se il forzier pigliato dal oava- 
^ liete fosse stato quel dalle gioja . 


\ 


S. 


I 
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quello è vero che io vi dico della for- 
tuna j ma certo il vostro valor merita 
che io m’ opponga alle sue forze ( i ) i 
io so che voi non avete animo di di- 

I 

venire spagnuolo , e perciò non vi vo- 
glio qna donare nè castel nè città , 
ma quel forziere , che la fortuna vi 
tolse , quello in dispetto di lei voglio 
che sia vostro , acciò che nelle vostre 
contrade nel possiate portare , e del- 
la vostra virtù con la testimonianza 
de’ miei doni meritamente gloriar vi 
possiate co’ vostri vicini . Messer Rtig- 
gieri presolo e quelle grazie rendute 
al Re , che a tanto dono si confacca- 
no , con esso lieto se ne ritornò in 
Toscana . 


( I ) '{' Se la fortuna del Cavaliere impediva al 
Se r essere liberale con esso lai , e come non 
gliel può impedire ora ? E se può il Re or op> 
porti alle forse di lei , e <■ perchè noi potè far 
prima P 

Tom. Vili. i4 


NOVELLAII. 

Ghino di Tacco pigila V Abate di Cli^ 
gin (i) e medicalo del male dello 
stomaco e poi il ' lascia . Il qu ale 

, tornato in Corte di Roma , lui ri-^ 

i 

' concilia con Bonifazio Papa e fal-^ 

10 f riere dello spedale ( a ) . ' ' 

, ‘ > 

Lodata era già stata ^ magnificenzia 
del re Anfonso nel fìorentin cavaliere 
usata , quando il Re , al quale molte 

i ( I ) Cligni , Giugni . 

( a ) Fritte dello spedale . R. dice che' nel 
V Decamerone di M. Giacomo Giglio leggasi prio> 

re . La yoce f riere obsoleta e quasi non mai a- 
seta significa persona aggregata ad ordine mili- 
tare ( uomo d’ Ordine o Religion militare . Vo- 
cab. ) come quello dello spedale era . Il fatto 
però m’ ha indotto a por qui priore e non f rie- 
re , cioè il leggere al fine della novella gli do- 
nò una gran prioria eoe. Rolli . ' 

11 Signor Rolli ( Bonam. Lett. sul Dee. ecc- ) 
ha di propria autorità tolta la voce f riere ed in 
•ua vece messo nel testo di Londra priore . Se 
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era piaciuta , ad Elisa impose che se- 
guitasse . La quale prestamente inco- 
minciò . Dilicate Donne , 1’ essere stato 
un re magnifico , e l’ avere la sua ma- 
gniflcenzia usata verso colui che ser- 
vito r avea , non si può dire che lau- 
devole e gran cosa non sia . Ma che 
direm noi se si racconterà un cherico 
aver mirahil magnificenzia usata verso 


•iò sia p«rme8SQ a discreto « modesto editore non 
TOglio io giudicare ; solamente dico che frier» 
dello spedale , e priore dello spedale non so- 
no la stessa cosa ; e nò meno friere priore , « 
priore dello spedale furono nò sono una me- 
desima dignità . Sicché parmi che il signor Rol- 
li avrebbe fatto meglio a lasciar la voce friere 
nel testo , sebbene obsoleta , come egli la chia- 
ma , poiché tale qual possa essere, ella si trova 
nel Vocabolario, e mi sovviene d’averla incon- 
trata più d’ una volta in 6io Villani ( V. il 
Vocab. ); che ò quello che mi fa credere che 
chi si mettesse a leggere i libri di que’ tempi 
non avrebbe '' occasione di dire essa essere obso- 
leta e quasi non mai usata . 

*)* >, Friere, che oggi diciamo foriere, ò pro- 
prio quegli che alloggia la corte e roste:, • 


l6o OIORRÀTA DECIMA 4 
persona che , se inimicato ( i ) 1’ aves- 
te , non ne sarebbe stato biasimato da 
persona ? certo non altro se non che 
quella dei re fosse virtù e quella del 
oherico miracolo , conciò sia cosa che 
«ssi tutti avarissimi troppo più , che 
le fetniue ( ) j sieno e d’ ogni libe- 
ralità nimici a spada tratta . E quan- 


,, per metafora è usato qui dal Boccaccio in re- 
ce di soprastante allo spedale , perché alloggia 
>, i poveri ,, . Cosi l’ Alunno , il quale tuttavia 
nota che alcuni testi hanno priore . È adunque 
ingiusta l’ accusa data dal Bonam. al Rolli di 
avere tolto via friere e posto priore di propria 
autorità : tutt* al più egli potrebbe essere biasi- 
mato di aver preferita in questo luogo la lezio- 
ne di un testo poco autorevole a quella che tro- 
vasi in tutti i migliori . 

( s ) A. stampò nimicata in vece di inimica-^ 
io f e senza tale emendazione il periodo è oscu- 
lissimo . Rolli . 

( a ) Avverti che dice più che le /emine , non 
più che le donne . Perciò che , dice il Rusc. , 
alle donne vera niun nome se non pienamente 
onorato e glorioso ti dà giammai da persona 
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tnnqne ogni uomo naturalmente appe» 
tisca vendetta delle ricevute offese, i 
cherici , come si vede , quantunque la 
pazienzia predichino e sommamente la 
remission delle offese commendino , 
più focosamente , che gli altri no* 
mini , a quella discorrono . La qual co- 
sa , cioè come un cherico magnifico 
fosse , nella mia seguente novella po- 
trete conoscere aperto . 

Ghino di Tacco per la sua fierezza 
e per le sue ruberie uomo assai famo- 
so, essendo di Siena cacciato e nimico 
de’ conti di santa Fiore , ribellò Radi- 
cofani alla Chiesa di Roma , et in quel 
dimorando , chiunque per le circustan- 
ti parti passava rubar, faceva a’ suoi 
masnadieri . Ora essendo Bonifazio Pa- 
pa ottavo in Roma, venne a corte l’A- 
bate di Gligni ( 1 ) , il quale si credo 


( I ) Di questo Abate di Cligni si f» menzio- 
»e nella prima giornata nella novella di Ber- 
gamino . ^ 

14. 
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tsaere un de’ più ricchi prelati del mon- 
do ; e quivi guastatoglisi lo stomaco , 
fu da’ medici consigliato che egli an~ 
dasse a’ bagni di Siena , e guerirehbe 
senza fallo. Per la qnal cosa concedu- 
togliele il Papa , senza curar della fa- 
ma di Ghino, con gran pompa d’ar- 
nesi e di some e di cavalli e di fami- 
glia entrò in cammino . Ghino di Tac- 
co sentendo la sua venuta , tese le re- 
ti e , senza perderne un sol ragazzet- 
to , 1’ Abate con tutta la sua famiglia 
e le sue cose in uno stretto luogo rac- 
chiuse . £ questo fatto , un de’ suoi , il 
più saccente , bene accompagnato man- 
dò allo Abate , al quale da parte di 
lui assai amorevolmente gli disse che 
gli dovesse piacere d’ andare a smon- 
tare con esso Ghino al castello . Il che 
1’ Abate udendo , tutto furioso risposo 
che egli non ne voleva far niente , si 
come quegli che con Ghino niente a- 
veva a fare , ma che egli andrebbe 
avanti e vorrebbe veder chi 1’ andar 
gli vietasse . Al quale 1’ ambasciadore 
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umilmente parlando digee : messere , 

▼oi siete in parte venuto dove , dalla 
forza di Dio in fuori , di niente ci si 
teme per noi , e dove le scomunicazio- 
ni e gli ’nteriletti sono scomunicati tat- 
ti 3 e perciò piacciavi per lo migliore 
di compiacere a Ghino di questo . Era 
già , mentre queste parole erano , tut- 
to il luogo di masnadieri circundato t 
per che l’ Abate co’ suoi prego veg- 
gendosi , disdegnoso forte , con 1’ am- 
basciadore prese la via verso il castel- 
lo e tutta la sua brigata e li suoi ar- 
nesi con lui 3 e smontato , come Ghi- 
no volle , tutto solo fu messo in una 
cameretta d’ un palagio assai oscura e 
disagiata , et ogni altro uomo secondo 
la sua qualità per lo castello fu assai 
bene adagiato , et i cavalli e tutto l’ar- 
nese messo in salvo , senza alcuna co- 
sa toccarne . E questo fatto , se n’ an- 
dò Ghino all’ Abate o dissegli : mes- . 
sere , Ghino , di cui voi siete oste , vi 
manda pregando che vi piaccia di si- 
gnificarli dove voi andavate e per qual ' 
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cagione. L’ ^bate , che come savio ave> 
va r altierezza giù posta , gli signifìcù 
dove andasse e perchè. Ghino, udito 
questo , si partì , e pensossi di volerlo 
guerire senza bagno : e faccendo nella 
cameretta sempre ardere un gran fuo- 
co e ben guardarla , non tornò a lui 
iufìno alla seguente mattina; et allora 
in una tovagliuola bianchissima gli por- 
tò due fette di pane arrostito et un 
gran bicchiere di vernaccia da Corni- 
glia , di quella dello Abate medesimo, 
e sì disse all’ Abate : messere , quando 
Ghino era più giovane egli studiò in 
Medicina , e dice che apparò ninna 
medicina al mal dello stomaco esser 
miglior che quella che egli vi farà , 
della quale queste cose che io vi reco 
sono il cominciaraento , e perciò pren- 
detele e confortatevi . L’ Abate , che 
maggior fame aveva che voglia di mot- 
teggiare , ancora che con isdegno il 
facesse, si mangiò il pane e bevve la 
vernaccia ; e poi molte cose altiere dis- 
se e di molte domandò a molte ne con- 
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cigliò , et in ispezieltà ( i ) chiese di 
poter veder Ghino. Ghino udendo «£uel> 
le , parte ne lasciò andar si come va- 
ne et ad alcuna assai cortesemente ri- 
spose, affermando che come Ghino più 
tosto potesse il visiterebbe ; e questo 
detto , da lui si partì • Nè prima vi 
tornò , che il seguente di , con altret- 
tanto pane arrostito eì con altrettanta 
vernaccia : e cosi il tenne più giorni , 
tanto che egli s’accorse l’Abate aver, 
mangiate fave secche , le quali egli 
studiosamente (12) e di nascoso porta- 
te v’ aveva e lasciate : per la qual co- 
sa egli il domandò da parte di Ghino 
come star gli pareva dello stomaco Al 
quale r Abate rispose : a me parrebbe 
star bene se io fossi fuori delle sue 
mani ^ et appresso questo niun altro 
talento ho maggiore che di mangiare , 
ci ben m’ hanno le sne medicine gue- 


( 1) In ispezieltà , per ispezialmente . 

( a ) Studiosamente , comnnemente si di- 
ca a posta , a bella posta , a bello studio . 
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rito. Ghino adunque avendogli de* suoi 
arnesi medesimi , et alla sua famiglia 
fatta acconciare una bella camera e 
fatto apparecchiare un gran convito , 
al quale con molti uomini del castello 
fu tutta la famiglia dello Abate , a lui 
se n’ andò la mattina seguente e dis- 
segli : messere , poiché voi ben vi sen- 
tito , tempo è d’ uscire d’ infermeria ; 
e per la man presolo, nella camera 
apparecchiatagli nel menò ; et in quel- 
la co’ suoi medesimi lasciatolo , a far 
che il convito fosse magnifìco attese . 
L’ Abate co’ suoi alquanto si ricreò , e 
qual fosse la sua vita stata narrò lo- 
ro , dove essi in contrario tutti dissero 
se essere stati maravigliosamente ono- 
rati da Ghino . Ma 1’ ora del mangiar 
venuta , 1’ Abate e tutti gli altri ordi- 
natamente e di buone vivande e di 
buoni vini serviti furono, senza lasciar- 
si Ghino ancora all’ Abate conoscere . 
M a , poiché l’ Abate alquanti dì in 
questa maniera fu dimorato , avendo 
Ghino in una sala tutti li suoi arnesi 
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fatti venire , et in una corte , che di 
sotto a quella era , tutti i suoi cavalli 
infino al più misero ronzino, allo Aba- 
te se n' andò e domandollo come star 
gli pareva , e se forte si credeva es- 
sere da cavalcare . A cui l’ Abate rispo- 
se che forte era egli assai e dello sto- 
maco ben guerito , e che staVebbe be- 
ne qualora fosse fuori delle mani di 
Ghino . Menò allora Ghino 1’ Abate' 
nella sala dove erano i suoi arnesi e 
la sua famiglia tutta , e 'fattolo - ad u- 
na finestra accostare , ; donde egli po- 
teva tutti i suoi cavalli vedere , disse : 
messer 1’ Abate , voi dovete sapere che 
1’ esser gentile uomo e cacciato di ca- 
sa sua e povero, et avere molti e pos- 
senti nimici , hanno, per potere la sua 
vita difendere e la sua nobiltà , e non 
malvagità d’ animo , condotto Ghino di 
Tacco , il quale io sono , ad essere ru- 

hatore delle strade ( i ) e nimico della 
I 


( I ) ’{' Strano modo è questo di aerbar la no- 


i68 giornata DRcnsA : 

Corte di Roma j ma perciò che voi mi 
parete valente signore , avendovi io del- 
lo stomaco guerito , come io ho , non 
intendo di trattarvi come un altro fa- 
rei , a cui , quando nelle mie mani 
fosse come voi siete , quella parte del- 
le sue cose mi farei , che mi paresse : 
ma io intendo che voi a me , il mio 
bisogno considerato , quella parte del- 
le vostre cose facciate che voi medesi- 
mo volete . Elle sono interamente qui 
dinanzi da voi tutte , et i vostri ca- 
valli potete voi da cotesta finestra nel- 
la corte vedere j e perciò e la parte 
et il tutto , come vi piace , prendete , 
e da questa ora innanzi sia e I’ andare 
e lo stare nel piacer vostro . Maravi- 


biltà ras con farsi rubator delle strade . Stimi 
tu che rìsplende ma^por nobiltà in Ghino di 
Tacco f cui conducono le traverfie a rubare i 
paiteggieri , o nel conte d’ Anversa ( g. a. n. 8. ) 
che sa sostenere le ingiurie della fortuna con a- 
nimo invitto , e addomandar la limosina e porsi 
per fante anai che dipartirsi dalla virtù f 


Digitized by Google 


f. 


iroVELLA XI. 169 

gliossi 1’ Abate che in un rubator di 
strada fosser parole sì libere : e pia- 
cendogli molto, subitamente la sua ira 
e lo sdegno caduti , anzi in benivolen- 
ca mutatisi , col cuore amico di Ghino 
divenuto , il corse ad abbracciar , di- 
cendo : io giuro a Dio che , per dover 
guadagnar 1 ’ amistà d’ uno uomo fatto 
come ornai io giudico che tu sii , io 
sofferrei di ricevere troppo maggioro » 

ingiuria , che quella , che infìno a qui 
paruta m’ è che tu m’abbi fatta . Ma- 
ledetta sia la fortuna , la quale a sì 
dannevole mestier ti costrigne . Et ap- 
presso questo , fatto delle sue molte 
cose pochissime et opportune prende- 
re , e de’ cavalli similemente , e 1 ’ altre 
lasciategli tutte , a Roma se ne tornò . 

Aveva il Papa saputa la presura dello 
Abate e , come che molto gravata gli 
fosse , veggendolo il domandò come i 
bagni fatto gli avesser prò . Al quale 
1’ Abate sorridendo rispose : santo Pa- 
dre , io trovai più vicino , che’ bagni , 
un valente medico , il quale ottima- 
Tom. Vili. i5 


l 
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mente guerito m’ ha ( i ) j e contògli 
il modo ; di che il Papa, rise . Al qua> 
le 1’ Abate seguitando il suo parlare , 
da magnifico animo mosso , domandò 
una grazia . Il Papa , credendo lui do- 
ver domandare altro , liberamente of- 
ferse di far ciò che domandasse . Al- 
lora l’Abate disse: santo Padre, quel- 
lo che io intendo di domandarvi è che 
voi rendiate la grazia vostra a Ghino 
di Tacco mio medico 3 perciò che tra 
gli altri uomini valorosi e da molto , 
che io accontai ( a ) mai , egli è per 
certo un de’ più ; e quel male il qua- 


( I ) Queita dieta di Ghino , fatta tenere al- 
r Abate per guarire dal male dello stomaco , 
inerita d* essere osservata da ogni medico « non 
avendo la medica facoltà metodo più gindicioso 
di questo per un tal male . Mart. 

( a ) Accontai , cioèj conobbi , fatto per quel- 
lo che si può credere , da conte , cioè conoscili^ 
te f note . 

Vocab. Accontare i . Jn att, signif. Lat. 
invenire . Che io accontai ( cioè : co* quali mi 
accontai ) . . . 


Digitized by Google 


BOVELLA II. 


* 7 * 

la egli fa io il reputo molto maggior 
peccato della fortuna , che 8Uo : la qual , 
se voi con alcuna cosa dandogli ( i ) , 
donde egli possa secondo lo stato suo 
vivere mutate , io non dubito punto 
che in poco di tempo non ne paja a 
voi quello che a me ne pare . Il Papa 
udendo questo , sì come colui che di 
grande animo fu e vago de’ valenti uo- 
mini , disse di farlo volentieri , se da 
tanto fosse come diceva > e che egli il 
facesse sicuramente venire . Venne a- 
dunque Ghino fidato (a), come allo 


(!)■[■ Secondo queita interpunzione ( la qua* 
le li trova in tutte le migliori edizioni ) la par- 
ticola con Tiene a cadere sopra il gerundio dan- 
dogli ; ma non avendo il Boccaccio , che io mi 
sappia , data mai in nessun altro luogo al ge- 
rundio cosi fatta particella , io amerei piuttosto 
di leggera : la qual se ooi con alcuna cosa j 
dandogli dond’ egli possa secondo lo stato suo 
oivere , mutate eoe. che è quanto a dire : se poi 
con alcuna cosa mutate la fortuna sua f dan- 
dogli dond* egli possa ohere eco. 

( a ) Fidato : vale assicurato sull* altrui fede « 




I ■ 
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Abate piacque, a Corte , nè guari ap- 
presto del Papa fu , che egli, il repu- 
tò valoroso , e riconciliatoselo , gli do- 
nò una gran prioria di quelle delio 
spedale , di quello avendol fatto far 
cavaliere . La quale egli , amico e sei^ 
vidore di santa Chiesa e dallo Abate 
di Cligni , tenne mentre visse . ■ 

- < ■ . , i.r 


- ■ • , ^ 
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Mitridanes invidioso della cortesia di 
Natan andando per ucciderlo , sen- 
za conoscerlo capita a lui , e da lui 
stesso informato del modo , il truova 
in un boschetto , come ordinato a- 
vea : il quale , riconoscendolo , si 
vergogna j e suo amico diviene . 

3ìmil cosa a miracolo per certo pare- 
va a tutti avere udito , cioè che un 
nherico alcuna cosa magnificamente a- 
vesse operata ( i ) ; ma riposandosene 
già il ragionare delle Donne , comandò 


( 1 ) Meravigliomi molto , dice il Buse. , corno 
il Bocc. nel principio della precedente novella 
o qui mostri di tener per tanto nuova la ma- 
gnificensa di questo abate , non ricordandosi 
che nella prima giornata alla novella di Èerga- 
mino lo nomina per tanto magnifico e splendi- 
do f che dava da mangiare a ciascuno, e che co- 
si m.'fgnificamente si portò con Primasso . 

i5. 
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il Re a Filostrato che procedesse . li 
quale prestamente incominciò . Nobili 
Donne , gi;ande fu la magnificenzia del 
Re di Spagna , e forse cosa più noa 
udita giammai quella dell’ Abate di 
Cligni : ma forse non meno meraviglio- 
sa cosa vi parrà l’ udire che uno , per 
liberalità usare ad un altro che il suo 
sangue anzi il suo spirito disiderava , 
cautamente a dargliele si disponesse ; 
e fatto r avrebbe , se colui prender 
r avesse voluto, sì come io in una mia 
novelletta intendo di dimostrarvi . 

Certissima cosa è ( se fede si può 
dare alle parole di alcuni Genovesi e 
d’ altri uomini che in quelle contrade 
stati sono ) che nelle parti del Cattajo 
fu già un uomo di legnaggio nobile, 
e ricco senza comparazione , per nomo 
chiamato Natan . Il quale avendo un 
suo ricetto ( i ) vicino ad una strada 


( I ) •{• Coi) r ediz. del 27 e le due citate nel 
Vocali. Il Mannelli leffge avendo ricetto 6 i 
Deput. avendo un ricetto . 


i 
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per la qual quasi di necessità passava 
ciascuno che< di Ponente verso Levante 
andar voleva o di Levante in Ponen- 
te , et avendo 1’ animo grande e libe- 
rale e disidei'oso che fosse per opera 
oonosciuto , quivi , avendo molti mae« 
stri , fere in piccolo spazio di tempo 
fare un de’ più belli e de’ maggiori e 
de’ più ricchi palagi che mai fosse sta» 
to veduto , e quello di tutte quelle co» 
se , che opportune erano a dovere gen- 
tili uomini ricevere et 'onorare , fece 
ottimamente fornire. Et avendo gran- 
de e bella famiglia , con piacevolezza 
e con festa chiunque andava e veniva 
faceva ricevere et onorare . Et in tan- 
to perseverò in questo laudevol costu- 
me , che già non solamente' il Levan- 
te , ma quasi tutto il Ponente per fa- 
ma il conoscea . Et essendo egli già 
d* anni pieno , nò però del corteseg- 
giar (i) divenuto stanco, avvenne che 


( I ) Corteseggiare : far cortesia , spenderà 

largamente , spendere in cortesia . 
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176 eiOllNAVA skcima: 
la sua fama agli orecchi pervenne d* un 
giovane chiamato Mitridanes , di paese 
non guari al suo lontano . Il quale 
sentendosi non meno ricco che Natan 
fosse , divenuto della sua fama e del-* 
la sua virtù invidioso , seco propose 
con maggior liberalità quella o annul- 
lare o offuscare . E fatto fare un pala- 
gio simile a quello di Natan , comin- 
ciò a fare le più smisurate cortesie che 
mai facesse alcuno altro a chi an- 
dava o veniva per quindi ; e ^anza 
dubbio in piccol tempo assai divenne 
famoso . Ora avvenne un giorno che , 
dimorando il giovane tutto solo nella 
corte del suo palagio , una feminella 
entrata dentro per una delle porti ( i ) 
del palagio gli domandò limosina et 
ebbela : e ritornata per la seconda por- 
ta pure a lui , ancora 1’ ebbe , e cosi 
successivamente inaino alla duodecimai 
e la tredecima volta tornata , disse Mi- 


( I ) Porte . 
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tridanes : buona femina , tu se’ assai 
sollicita a questo tuo dimandare ; e 
nondimeno le fece limosina . La vec-> 
chierella , udita questa parola , disse : 
o liberalità di Natan , quanto se’ tu 
maravigliosa ! chè per trentadue porti , >1 

cbe ba il suo palagio , sì come que- 
sto , entrata e domandatagli limosina , 
mai da lui , che egli mostrasse , rico- 
nosciuta non fui , e sempre 1’ ebbi : e 
qui , non venuta ancora se non per tre- 
dici , e riconosciuta 'e proverbiata sono 
stata . E così dicendo , senza più ri- 
tornarvi , si dipartì . Mitridanes , udi- 
te le parole della vecchia y come colui 
che ciò , cbe della fama di Natan udi- 
va , diminuimento della sua estimava , 
in rabbiosa ira acceso cominciò a dire : 
ahi lasso a me ! quando aggiugnerò io 
alla liberalità delle gran cose di Na- 
tan, non che io il trapassi, come io 
cerco , quando nelle piccolissime io non 
gli posso avvicinare ? Veramente io mi 
fatico invano, se io di terra noi tolgo t 
la qual cosa, poscia che la vecchiezza 
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noi porta via , cónvien senza alcuno in- 
dugio che io faccia con le mie ma- 
ni ( I ) . E con questo impeto levatosi , 
senza comunicare il suo consiglio ad 
alcuno , con poca compagnia montato 
a cavallo , dopo il terzo d\ dove Na- 
tan dimorava pervenne . Et a’ compa- 
gni imposto che sembianti facessero di 
non esser con lui nè di conoscerlo , e 
che di stanza si procacciassero infìno 
che da lui altro avessero; quivi iu sul 
fare della sera pervenuto , e solo ri- 
mase, non guari lontano al bel pala- 
gio trovò Natan tutto sólo , il quale , 
senza alcuno abito pomposo, andava a 
suo diporto : cui egli , non conoscendo- 
lo'/ domandò se insegnar gli sapesse 
dove Natan dimorasse . Natan lieta- 


(!)•{• Questo Mitridanes, che per renderai fa- 
tnoio in magnanimità e cortesia ai risolve di as- 
sassinare gli uomini virtuosi , mi sembra fratei 
carnale di quel Ghino di Tacco il qual per 
manteufre la sua nobiltà si mise a rubare alla 
strada . 
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mente rispose: fìgliuol mio, ninno è 
in questa contrada che meglio di me 
cotesto ti sappia mostrare , e perciò , 
quando ti piaccia , io vi ti menerò . Il 
giovane disse che questo gli sarebbe 
a grado assai ; ma che , dove esser po- 
tesse , egli non voleva da Natan esser 
veduto nè conosciuto . Al qual Natan 
disse ; e cotesto ancora farò , poiché ' 
ti piace . Ismontato 'adunque Mitri- 
danes con Natan , che in piacevolisr 
simi ragionamenti assai tosto il mise , 
infìno al suo bel palagio n’ andò . Qui- 
vi Natan fece ad un de’ suoi famiglia- 
ri prendere il cavai del giovane , et 
accostatoglisi agli orecchi , gl’ impose 
che 'egli prestamente con tutti quegli 
della casa facesse che niuno al giova- 
ne dicesse lui esser Natan j e così fu 
fatto . Ma , poiché nel palagio furono , 
mise Mitridanes in una bellissima ca- 
mera , dove alcuno noi vedeva , se non 
quegli che egli al suo servigio diputa- 
ti avea , e sommamente faccendolo o- 
norare , esso stesso gli tenea compa- 
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gnia . Col quale dimorando Mitridane* , 
ancora che in reverenzia come padre 
r avesse , pur lo domandò chi el fos- 
se ( I ) . Al quale Natan rispose : io 


{ I ) Questo passo il cav. SaWiati nel lao pri- 
mo libro degli avvertimenti lo vuol tolto da O- 
mero nel terzo dell* Odissea, nel quale, essen- 
do da Minerva stato imposto a Telemaco, che ti 
mettesse in oammino per iipiare di suo padre , 
e specialmente che se ne andasse a Pilo e quivi 
al vecchio Nestore ne chiedesse novelle , il gio- 
vinetto > di nobile costume vestito dal Poeta, dice 
queste parole : 

„ Come avanti gli andrò , Mentore , come _ 

„ Saluterollo , ohi già mai non ebbi 
,, Di «aggi ragionari esperienza ? 

,, E vergogn’ è , che giovinetto «oro 
„ Ad antico e saggio uom 'dimando muova • 
Vedi , erudito lettore , se ti basta 1’ animo di 
trovare alcun parentado fra questi due passi del 
Boccaccio e d’ Omero , e poi rendi quella _ra- 
■ \ gion , che merita , al nostro critico . Mart. 

•j- Non dico il Salviati nel luogo or citato che 
questo sia tclto ; dice che s’ assomiglia molto a 
quel d’ Omero . Osservisi come il Boccaccio con 
quelle parole ancora che in recerenzia come pa- 
dre l' avesse viene a rappresentarci Mitridanea 
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sono. un picciol servidor di Natan , il 
quale dalla mia fanciullezza con lui mi 
sono invecchiato , nè mai ad altro , 
che tu mi vegghi , mi trasse : per che , 
come che ogni altro uomo molto di lui 
si lodi , io me ne posso poco lodare io . 
Queste paròle porsero alcuna speranza 
a Mitridanes di potere con più consi- 
glio e con più salvezza dare effetto al 
suo perverso intendiménto . 11 qual Na- 
tan assai cortesemente domandò chi e- 
gli fosse e qual bisogno per quindi 0 
portasse , offerendo il sud^ consigliq 


preio de nn cotei rispetto verso Neten . Le si> 
miglienze portento che il Seivieti ci trove con- 
siste in ciò che nell’ Odissee si vede nn giovene 
il quel pieno di verecondie e con une non so 
quel repugnence si dispone e interrogere nn ve- 
nersbil vecchio ; e qui si vede un giovene che 
pieno d’ un certo iìlisle rispetto interroge un el- 
tro venerabile vecchio . A me per che da questo 
canto una rassomiglianza o parentado , secondo 
la frase del Martinelli , ci si ravviti molto be- 
ane ; e ohe quindi non si meritasse il Salviati 
cosi aspra censura . 

Tom Vili. . i6 
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et il suo ajuto in ciò che per lui 
si potesse . Mitridanes ( i ) soprastette 
alquanto al rispondere : et ultimamen- 
te diliberando di fidarsi di lui , con u- 
na lunga circuizìon di parole la sua 
fede richiese et appresso il consiglio 
e r ajuto ; e chi egli era , e per che 
venuto e da che mosso , interamente 
gli discoperse. Natan udendo il ragio- 
nare et il fiero proponimento *di Mitri- 
danes , in se tutto si cambiò , ma , 
senza troppo stare , con forte animo o 
con fermo viso gli rispose i Mitridanes , 
nobile uomo fu il tuo padre , dal quale 
tu non vuogli degenerare , sì alta im- 
presa avendo fatta come hai , cioè d* es- 
sere liberale a tutti , e molto la invi- 
dia che alla virtù di Natan porti com- 
mendo j perciò che se di così fatte (a) 


( I ) -l" Allora Mitridanes , la ttampa del 17, 
( a ) 5 e di coit fntto , intendi invidie , Già 
«ditori del a7 leggono di coil fatti , cioè uomi- 
ni . I Deputati s* attennero alla prima di queste 
due leaioni ( e cosi pure il Salviati ) per due 
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ii>8seTO assai , il mondo , che è mise» 
rissimo, tosto buon diverrebbe . Il tuo 
proponimento mostratomi senza dubbio 
sarà occulto , al quale io più tosto util 
consiglio che grande ajuto posso dona- 
re : il quale è questo . Tu puoi di 
quinci vedere , forse uq mezzo miglio 
vicin dì qui , un boschetto , nel quale 
Natan quasi ogni mattina va tutto so- 
lo prendendo diporto per ben lungo 
spazio : quivi leggier cosa ti fìa il tro- 
varlo e farne il, .tuo piacére . Il quale 
se tu uccidi , acciò che tu possa senza 
impedimento a rasa tua ritornare,; non 
per quella via donde tu qui venisti , 
ma per quella , che tu vedi a sinistra 
uscir fuor del bosco, n’ andrai; perciò 


ragioni . Primieramente perché noti hanno i mi- 
gliori tetti a penna . In tecontlo luogo perche to 
ai legge così fatti , è d’uopo intendervi qualche 
nuova voce e , come dicon etti ingegnotamente , 
qutti accattarla ; la qual cota non accade te ti 
legge così fmtU , pcieioschè la voce invìdia c’ i 
prima . 
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che y ancora che un poco più salvati- 
ca ( t ) sia , ella è più vicina a casa 
tua , e per te più sicura . Mitridanes , 
ricevuta *la informazione , e Natan da 
lui essendo partito, cautamente a’ suoi 
compagni, che similmente là entro e- 
rano , fece sentire dove aspettare il do- 
vessero il dì seguente . Ma , poiché il 
nuovo dì fu venuto, Natan, non aven- 
do animo vario al consiglio dato a Mi- 
tridanes nè quello in parte alcuna mu- 
tato , solo se n’ andò al boschetto a 
dover morire . Mitridanes levatosi e pre- 
so il suo arco e la sua spada, che al- 
tra arme non avea , e montato a caval- 
lo , n’ andò al boschetto , e di lon- 
tano vide Natan tutto soletto andar pas- 
seggiando per. quello : e diliberato , a- 
vanti che 1’ assalisse , di volerlo vede- 
re e d’ udirlo parlare, corse verso lui, 
e presolo per la benda , la quale in ca- 


' ( 1 ) Selvatica' e saloailca dice U lingue , 
quantunque sia voce fatta da selva . 
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po avea, disse : vegliardo ( i ) , tu te’mor^ 
to . Al quale ninna altra cosa rispose 
Natan , se non , dunque 1’ ho io me- 
ritato . Mitridanes , udita la voce , e 
nel viso guardatolo , subitamente rico- 
nobbe lui esser colui che benignamen- 
te r avea ricevuto e familiarmente ac- 
compagnato e fedelmente consigbato : 
per che di presente gli cadde il furo- 
re , e la sua ira si convertì in vergo- 
gna . Laonde egli , gittata via la spa- 
da , la qual già per ferirlo- aveva tirata 
fuori ,■ da cavai dismontato , piagnendo 
corse a’ piè di Natan e disse : manife- 
stamente conosco , carissimo padre la 
vostra liberalità’, riguardando con quan- 
ta cautela venuto siate per darmi il 
vostro spirito , del quale io , niuna ra- 
gione avendo , a voi medesimo diside- 
roso mostra’mi ( a ) : ma Iddio più al 


( I ) Vegliardo , cosi il Buse. , si dice com» 
per ingiuria , e molto più vaganrente che quello 
che Oggi comunemente si dico vecchiaccio . 

( a ) Mostraimi , 1 DD. lessero mostrami per 

l6. 
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mio dover sollicito , che io stesso , a 
quel punto che maggior bisogno è sta- 
to gli occhi m’ ha aperto dello ’ntel- 
letto , li quali misera invidia m’ avea 
serrati . £ perciò quanto voi più pron- 
to stato siete a compiacermi , tanto più 
mi cognosco debito alla penitenzia del 
mio errore : prendete adunque di me 
quella vendetta che convenevole esti- 
mate al mio peccato . Natan fece levar 
Miti'idanes in piede , e teneramente 
r abbracciò e basciò , e gli disse : b- 
gliuol mio , alla tua impresa , chente 
che tu la vogli chiamare o malvagia o 
altrimenti , non bisogna di domandar 
nè di dar perdono , perciò che non 
per odio la seguivi , ma per potere es- 
sere tenuto migliore . Vivi adunque di 
me sicuro , et abbi di certo che niuno 
altro uom vive , il quale te quant’ io 
ami , avendo riguardo all’ altezza dello 


mostrarmi ,• come spesso altrove in simili modi e 
tempi de’ verbi. A mi mostrai mostraimi , C. 
emendò et roueumeate desidero mosti armi . RoIi« « 
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animo tuo') il quale non ad ammassar 
denari , come i miseri fanno , ma ad 
ispender gli ammassati se’ dato . Nè ti 
vergognare d’ avermi voluto uccidere 
per divenir famoso , nè credere che io 
me ne maravigli . 1 sommi Imperadori 
et i grandissimi He non hanno quasi 
con altra arte , che d’ uccidere , non u- 
no uomo , come tu volevi fare , ma in- 
finiti , et ardere paesi et abbattere le 
città , li loro regni ampliati e per con- 
seguente la fama loro. Per che, se tu 
per più farti famoso me solo uccider 
volevi , non meravigliosa cosa nè nuo- 
va facevi , ma molto UMta . Mitridanes 
non iscusando il suo desidero perver- 
so, ma commendando l’onesta scusa da 
Natan trovata, ad esso ragionando per- 
venne a dire se oltre modo maravi- 
gliarsi come a ciò si fosse ( i ) Natan 
potuto disporre , et a ciò dargli modo 
e consiglio . Al quale Natan disse : 


( X ) •{•* Come a ciò fosse f Mumelli e Salviati. 
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Mitridanea , io non voglio che tu del 
mio conaiglio e della mia disposizione 
ti maravigli } perciò che , poiché io nel 
mio arbitrio ( i ) fui e disposto a fare 
quello medesimo , che tu hai a fare 
impreso , niun fu , che mai a casa mia 
capitasse che io noi contentassi a mio 
potere di ciò che da lui mi fu doman- 
dato . Venistivi tu vago della mia vi- 
ta : per che , sentendolati domandare , 
acciò che tu non fossi solo colui che 
sanza la sua dimanda di qui si partis- 
•2 ' prestamente diliberai di donarlati : 
et acciò che tu 1’ avessi , quel consi- 
glio ti diedi , che io credetti che buon _ 
ti fosse ad aver la mia e non perder 
la tua j e perciò ancora ti dico e ^rie- 
go che , s’ ella ti piace , che tu la 
prenda e te medesimo ne soddisfaccia s 
io non so come io la mi possa meglio 
spendere . Io l’ ho adoperata già ottan- 


( I ) Arbitrio , gli editori del 17 e que’ del 
73 ; albitrio , Mannelli e 8alviati . - 
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ta anni , e ne*> miei diletti e nelle mi« 
consola tieni usata , e so che , segueB’- 
do il corso della natura , come gli al- 
tri nomini fanno, e generalmente tutte 
le cose , ella mi può ornai piccol tem- 
po esser lasciata : per che 10 judico 
molto meglio esser quella donare , co- 
me - io ho sempre i miei tesori donati 
e spesi ) che tanto ^ volerla ^'guardare , 
che ella mi sia contro a mia voglia 
tolta dalla natura . Piccol dono è do- 

e 

nare cento annii h quanto adunque è 
minore donarne sei'^o otto ^ che 10 /a 
star ci abbia ? ^ Prendila adunque , ie 
ella t’ aggrada , io te ne pnego 5 per- 
ciò che, mentre* vi vuto ci sono., ninno 
ho ancor trovato che disiderata 1’ ab- 
bia , nè so quando trovar me ne possa 
veruno , se tu non la prendi che la 
dimandi . £ se' pure avvenisse che io 
ne dovessi alcun trovare, conosco che, 
quanto più la guarderò , di minor pre- 
gio sarà j e però , anzi che ella diven- 
ga più vile , prendila , io te ne prie— 
go . Mitridanes, vergognandosi forte, dis- 
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le : tolga Iddio che cosi cara cosa , 
come la vostra vita è » non che io da 
voi dividendola la prenda , ma pur la 
disideri , come poco avanti faceva : al- 
la quale non che io diminuissi gli 
anni suoi , ma io 1’ aggiugnerei volen- 
tier de’ miei ( i ) . A cui prestamente 
Natan disse » e , se tu puoi , vuo’nele 
tu aggiugnere , e farai a me fare ver- 
so di te quello che mai verso alcuno 
altro non feci , cioè delle tue cose 
pigliare , che mai ^ dell’ altrui non pi- 
gliai ? Sì , disse subitamente Mitri- 
daneS . Adunque , disse Natan , farai 
tu come io ti dirò . Tu rimarrai gio- 
vane , come tu se* , qui nella mia ca- 
sa et avrai nome Natan, et io me n’ an- 
drò nella tua e farommi sempre chia- 
mar Mitridanes • Allora Mitridanes ri- 
spose : se io sapessi così, bene operare 
come voi sapete et avete saputo , io 
prenderei senza troppa diliberazione 


' ( * ) t potessi / il testo del 27 - 
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quello che m’offerete; ma, perciò che 
egli mi pare esser molto certo che le 
mie opere sarebbon diminuimento del- 
la fama di Natan , et io non intendo 
di guastare in altrui quello che in ma 

10 non 80 acconciare , noi prenderò . 
Questi , e molti altri piacevoli ragio- 
namenti stati tra Natan e Mitridanes , 
come a Natan piacque , insieme verso 

11 palagio se ne tornarono , dove Na- 
tan più giorni sommamente onorò Mi- 
tridanes , e lui. con ogni ingegno e sa- 
per confortò nel suo alto e grande pro- 
ponimento . E volendosi Mitridanes con 
la' sua compagnia ritornare a casa , a- 
vendogli Natan assai ben fatto co- 
noscere che mai di liberalità noi po- 
trebbe avanzare , il licenziò . 

* » , 


>» 
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Messer Gentil de’ Carisendi , venuto 
da Modona , trae della sepoltura u- 
na donna , amata da lui , seppellita 
per morta : la quale riconfortata 
partorisce un figlimi maschio ; e mes- 
ser Gentile lei e 7 figlimlo restitui- 
sce a Niccoluccio Caccianimico ma- 
rito di lei ( i ) . 

IVE ARAviGLiosA cosa parve a tutti, che 
alcuno del proprio sangue fosse libera- 


( 1 ) ■{“ Questo argomento era stato dall’ autore 
trattato anche nel quinto libro del Filocopo , 
dove nella tredicesima questione Messalino in 
una novella narra il fatto quasi colle medesime 
circostanse , salvo che ivi si danno alle persone 
altri nomi , ti dice che la cosa è avvenuta a 
Napoli , e si fa intervenire al convito anche la 
donna, vestita degli abiti stessi che avea quan- ^ 
do fu seppellita ; la quale poscia menata in ca> 
mera con tutti i convitati , ò quivi riconosciuta 
e restituita al marito . 
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le ; e veramente afFermaron • Natan a- 
ver quella ( i ) del Re di Spagna e del- 
lo- Abate di Gligni trapassata. Ma poi- 
ché asaai et una cosa et altra detta ne 
fu , il Re } verso Lauretta riguardan- 
do f le dimostrò che egli desiderava 
che ella dicesse : per la qual cosa Lau- 
retta prestamente incominciò . ‘ Giovani 
Donne', magnifiche cose e belle sono 
state le raccontate ; nè mi pare che al- 
cuna cosa restata sia a noi , che ab- 
biamo a dire, per la qual novellande 
vàgar possiamo , sì sen’ tutto^ dall* al<* 
tezza delle magnificenzie raccontate oc- 
cupate , se noi ne’ fatti d’ amore già 
non mettessimo mano , li quali ad 


( I ) ■{* Sono talor singolari assai le costraaio- 
ri di questo grande scrittore , intento alcnna 
volta più alle cose che dice , che al modo in 
cui le dice . Il pronome quella non ha qui al- 
cuna cosa espressa a cui riferiscasi: ma perchè 
si parla di liberalità ^ e questa ha 1* autor nel 
pensiero , ad essa egli riferisce il detto prono- 
me . 8i sono vedute altre volte simiglianti co- 
sttuzioui usate da lui . - 

Tom. Vili. 17 
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ogni rnateria prestano abbondantUsima 
copia di ragionare ; e perciò sì per 
questo e sì per quello a che la nostra 
età ci dee principalmente inducere , 
una magnifìcenziu da uno innamorato 
fatta mi piace di raccontarvi . La qua- 
le , ogni cosa considerata , non vi par- 
rà per avventura minore , che alcuna 
delle mostrate , se quello è vero che i 
tesori si donino , le inimicizie si dimen- 
tichino, e pongasela pròpia vita, To- 
nore e la fama , eh’ è molto più , in 
mille pericoli, per potere la cosa ama- 
ta possedere . 

Fu adunque in Bologna nobilissima 
città di Lombardia un cavaliere per 
virtù e per nobiltà di sangue ragguar- 
devole assai , il qual fu chiamato mes- 
ser Gentil Carìsendi . Il qual giovane ^ 
d’ una gentil donna chiamata madon- 
na Catalina ( i ) , mogbe d’ un Nic- 
coluccio Gaccianimico , s’ innamorò j e 

i‘ I II I. ‘.m-mi.. . 

« 

( i) CataUnat alla bolognese, Catarina o Ca- 
terina . 
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perchè male dello amor della donna e- 
ra ( I ) , quasi disperatosene , podestà 
chiamato di Modona, v’andò . In que- 
sto tempo , non essendo Niccoluccio a 
Bologna , e la donna ad una sua pos<* 
sessione, forse tre miglia alla terra vi- 
cina , essendosi , perciò che gravida e- 
ra , andata a stare , avvenne che su- 
bitamente un fiero accidente la soprap- 
prese , il quale fu tale e di tanta for- 
aa , che in lei spense ogni segno di vi- 
ta , e perciò eziandio da alcun medico 
morta giudicata fu 5 e perciò che le 


( 1 ) *{' Così hanno , per attestazione de’ De- 
putati , i migliori tetti . Oitervan eglino che es- 
ser bene o male dell* amore o della grazia di 
alcuno è parlare usato di quella età'}^la qual 
cosa essi provano con parecchi esempi di scrit- 
tori del trecento . Gli editori del 27 leggono 
,, e perchè male dello amore della donna era 
t, ricambiato e questa voce ricambialo 'da 
mano posteriore fu scritta parimente nel margi- 
ne del testo Mannelli ; ma i Deputati la riget- 
tarono come „ adoperata ( dicon essi ) e fittaci 
,, da chi poco tapea di questa lingua ,, . 
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sue più congiunte parenti dicevan se 
avere avuto da lei non essere ancora 
di tanto tempo gravida, che perfetta 
potesse essere la creatura , senza altro 
impaccio darsi , quale ella era , in uno 
avello d’ una chiesa ivi vicina dopo 
molto pianto la seppellirono . La qual 
cosa subitamente da un suo amico fu 
significata a messer Gentile . il qual di 
ciò , ancora che della sua grazia fosse 
poverissimo , si dolse molto , ultima<« 
mente seco dicendo : ecco , madonna 
Catalina , tu se’ morta : io mentre che 
vivesti mai un solo sguardo da te a> 
ver non potei ; per che ora , che di- 
fender non ti potrai , convien per cer- 
to che , così morta come tu se’ , io al- 
cun Lascio ti tolga . £ questo detto , 
essendo già notte, dato ordine come la 
sua andata occulta fosse , con un suo 
famigliare montato a cavallo , senza ri- 
stare colà pervenne dove seppellita era 
la donna : et aperta la sepoltura , in 
quella diligentemente entrò , e posto- 
lesi a giacere allato , il suo viso a quel- 
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lo della donna accostò e più volte eoa 
molte lagrime piagnendo il basciò . Ma, 
•ì come noi veggiamo 1’ appetito degli 
uomini a niun termine star conten- 
to ( i ), ma sempre più avanti desi- 
derare , e spezialmente quello degli a- 
manti , avendo costui seco diliberato di 
più non istarvi , disse : deh perchè non 
le tocco io , poiché io son qui , un po« 
00 il petto ? io non la debbo mai più 
toccare nè mai più la toccai . Vinto a- 
dunque da questo appetito le mise la 
mano in seno , e per alquanto spazio 
tenutalavi , gli parve sentire alcuna 
cosa ( a ) battere il cuore a costei . 11 
quale ) poiché ogni paura ebbe caccia- 
ta da se, con più sentimento cercan- 
do , trovò costei per . certo non esser 
morta , quantunque poca e debole e- 
stimasse la vita: per che soavemento 
quanto più potè , dal suo famigliare 


( 1 ) Nota bene . M. 

( a ) -J* Notùi alcuna cosa in forza d’ avverbi» 
in vece di così Un poco . 

' - 17. 


■I 
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ajutato ) del monimento la trasse , e 
davanti al cavai messalasi , segreta- 
mente in casa sua la condusse in Bo- 
logna . Era quivi la madre di lui , va- 
lorosa e savia donna , la qual , poscia 
che dal figliuolo ebbe distesamente o- 
gni cosa udita , da pietà mossa , cheta- 
mente con grandissimi fuochi e con 
alcun bagno in costei rivocò la smar- 
rita vita . La quale «come rivenne , co- 
sì gittò ( 1 ) un gran sospiro , e disse : 
oimè j ora ove sono io ? A cui la va- 
lente donna rispose : confortati , tu 
se’ in buon'luogo . Costei in se torna* 
ta , e dintorno guardandosi ^ non bene 
conoscendo dove ella fosse , e veggen- 
dosi davanti messer Gentile , piena di 
maraviglia la madre di lui pregò che 
le dicesse in che guisa ella quivi ve- 
nuta fosse . Alla quale messer Gentile 
ordinatamente contò ogni cosa . Di che 


( I ) Lk stampa del 27 ha coA la donna fiit- 
tò } ma essendovi prima la quale , questo noiua 
la donna vi ridonda . 
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ella dolendosi , dopo alquanto quelle 
grazie gli rendè che ella potè , et ap«> 
presso il pregò per quello amore il 
quale egli l’ aveva già portato e per 
cortesia di lui che in casa sua ella da 
lui non ricevesse cosa, che fosse meno 
che onor di lei e del suo marito , e , 
come il dì venuto fosse , alla sua pre- 
pia casa la lasciasse tornare . Alla qua- 
le messer Gentile rispose : madonna , 
chante che il mio disiderio si sia stato 
ne’ tempi passati , io non intendo al 
presente , nè mai per innanzi ,( poiché^ 
Iddio m’ ha questa grazia conceduta 
che da morte a vita mi v’ ha renduta , 
essendone cagione l’amore che io v’ ho 
per addietro, portato ) di trattarvi nè 
qui nè altrove se non come cara sorel- 
1 a : ma questo mio henelicio , operato in 
voi questa notte, merita alcun guider- 
done, e perciò io voglio che voi non 
mi neghiate una grazia la quale io vi 
domanderò . Ài quale la donna beni- 
gnamente rispose se essere apparec- 
chiata , solo che ella potesse et one- 


r 
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Sta fosse . Messer Gentile allora disse : 
madonna , ciascun vostro parente et 
ogni Bolognese credono ( i ) et hanno 
per certo voi esser morta ; per che nin- 
na persona è , la quale più a casa 
v’ aspetti : e perciò io voglio di grazia 
da voi che vi debbia piacere di dimo- 
rarvi tacitamente qui con mia madre 
infìno a tanto che io da Modona tor- 
ni , che sarà tosto . E la cagione per 
che io questo vi.cheggio è, perciò che 
io intendo di voi in presenzia de* * mi- 
gliori cittadini di questa terra fare un 
caro et uno solenne dono al vostro ma- 
rito . La donna conoscendosi al cava- 


( I ) Ogni Bolognese credono ; «vverti la for- 
ma del dir latino , mettendo il verbo del num«- 
ro maggiore col nome del numero minore > «quan- 
do tal nome raccoglie in più d’ uno . 

*1' Anche secondo la coitroaione regolar» ti 
può mettere qui il verbo nel maggior numero , 
perciocché concorda esso coVi due nominativi , 
cioè con ciascun oostro parente e con ogni Bo- 
lognese j al che forte non avverti i’ autor delia 
nota . 
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liere obbligata e che la domanda oca 
onesta , qiiantanque molto dieiderassa 
di rallegrare della sua vita i suol pa- 
renti, si dispose a far quello che mes- 
ser Gentile domandava ^ e cosi sopra la 
sua fede gli promise . £t appena era- 
no le parole della sua risposta Unite , 
che ella senti il tempo del ■ partorire 
esser ■ venuto : per che , teneramente dal- 
la madre di messer Gentile ajutata, non 
molto stante ( i ) partorì un bel figliuol 
maschio . La qual cosa in molti doppi 
moltiplicò la letiraa di messer Gentile 
e di lei . Messer Gentile ordinò che' le 
cose opportune tutte vi fossero, e che 
cosi fosse servita costei come se sua 
propia moglie fosse , et a Modona se- 
gretameute se ne tornò . Quivi fornito 
il tempo del suo ufHcio, et a Bologna 
dovendosene tornare, ordinò quella mat- 
tina , che in Bologna entrar , doveva , 
di molti e gentili uomini di Bologna , 


( I ) JVon molto stante ; coti per addietro ha 
detto poco stante ; cioè iodi a poca ora . 
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tra’ quali fu Niccoluccio Caccianimico , 
un grande e bel convito in casa sua : 
e tornato et ismontato e con lor tro- 
vatosi , avendo similmente la dooha 
ritrovata più bella e più sana che mai , 
et il suo figlioletto star bene , con al- 
legrezza incomparabile i suoi forestie- 
ri ( i ) mise a tavola , e quegli fece di 
più vivande magnificamente servire . 
Et essendo già vicino alla sua fine il 
mangiare , avendo egli prima alla don- 
na detto quello che di fare intendeva , 
e con lei ordinato il modo che doves- 
se tenere, così cominciò a parlare: si- 
gnori , io mi ricordo avere alcuna vol- 
ta inteso in Persia essere , secondo il 
mio judicio , una piacevole usanza , la 
quale è che , quando alcuno vuole som- 
mamente onorare il suo amico , egli 
Io ’nvita a casa sua , e quivi gli mo- 
stra quella cosa ( o moglie o amica o 


( I ) Forestiari detti non d’ «Itra terra , ma 
d’ altra caia , come tutto dì parlando oggi ti 
dire . 
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figliuola o che che ai aia ) la quale 
egli ha più cara , aiTermando che , ae 
egli poteaae , coaì , come queato gli mo- 
stra , molto più volentieri gli moaterria 
il cuor suo . La quale io intendo di 
volere osservare in Bologna . Voi , la 
vostra mercè ( i ) } avete onorato il mio 
convito , et io voglio onorar voi alla 
peraeaca , moatrandovi la più cara co- 
sa che io abbia nel mondo , o che io 
debbia aver mai . Ma prima che io 
faccia questo , vi priego mi diciate. ( a ) 
quello che sentite d’un dubbio il, qua- 
le io vi moverò . Egli è alcuna perso^ 
na , la quale ha in casa uu suo buo- 
no e fedelissimo servidore il quale in- 
ferma gravemente : questo cotale , sen- 
za attendere il fine del servo infermo , 
il fa portare nel mezzo della strada 
nè più ha cura di lui : viene uno stra- 


( I ) Lia vostra mercè i quello che il parlar 
comune d’oggi dice per gratta vostra, per 
vostra cortesia , per vostra gentilezza . 

( a ) -^ Che tni diciate , la stampa del 27 . 
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no , e mosso a compassione dello ’nfer- 
roo , e sei reca a casa e con gran sol- 
licitudine e con ispesa il torna nella 
prima sanità. Vorrei io ora sapere se, 
tenendolsi et usando i suoi servigi , il 
suo signore si può a buona equità do- 
lere ( I ) o rammaricare del secondo , 
se, egli raddomandandulo, rendere noi 
volesse . 1 gentili uomini , fra se avuti 
varj ragionamenti , e tutti in una sen- 
tenzia concorrendo , a Niccoluccio Gac- 
cianimico , perciò che bello et ornato 
favellatore era , commisero la risposta . 
Costui, commendata primieramente l’u- 
sanza di Persia , disse- se con gli altri 
insieme essere in questa opinione , che 
il primo signore ninna ragione avesse 
più nel suo servidore , poiché in si fat- 
to caso non solamente abbandonato , 
ma gittato 1’ avea j e che , per li be- 
neficj del secondo usati, giustamente 


(i) A buona equità per a ragione , giusta- 
mente . 
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parea di lui il servidore divenuto : per* 
chè tenendolo , ninna noja , niuna for* 
za j niuna ingiuria faceva al primiero . 
Gli altri tutti che alle tavole erano 
( cliè v’ avea di valenti uomini ) tutti 
ineieme dissero ( i ) se tener ( a ) quel- 
lo che da Ni6colucdo era stato rispo- 
sto (3) . Il cavaliere contento di tal 
risposta , e che Niccoluccio 1* avesse 
fatta , affermò se essere in quella opi- 
nione altresì , et appresso disse i tèm- 
po è ornai che io 'secondo la pròmèsta 




( 1 ) L ottimo testo ha disson , Si avverta che 
le parola tutti insieme tono aggiunte in margi- 
ne daU’ istetta mano del Mannelli , e la parola 
disson da altra mano . 

( a ) tener per credere , ed aoer per fer- 
mo , è molto della nostra lingua, e non ha for- 
ma dalla latina . 

f 1* ^ autore nel rifare questa novella ci 
aggiunse il bellissimo tratto che contiene il co- 
stume di Persia e il caso proposto dal cavaliere 
a convitati e la decition loro , delle quali cose 
niun cenno si trova in quella ch’egli avea scrit- 
ta nel Filocopo . 

Tom. Fin. i8 
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v' onori . E chiamati due de’ suoi ' fa> 
roigliari y gli mandò alla donna la 
quale egli egregiamente area fatta ve- 
stire et ornare , e mandolla pregando 
che le dovesse piacére di venire a far 
lieti i gentili uomini della sua presén- 
sìa^. La . qual , preso in' braccio il fì- 
gliolin suo bellissimo , da ‘ due fami- 
gliari accompagnata nella sala venne , 
e , come al cavalief piacque , appresso 
ad un valente uomo si pose a sedere ; 
et egli disse : signori , questa è quella 
cosa , che io ho più Cara et intendo 
d’ avere , che alcun’ altra . Guardate 
se egli, vi pare ghe io abbia ragione . 

1 gentili uomini , onoratola ( i ) e com- 
' " . • 

( I )‘ Onoratola: A R. e ’l MS. onoratala. Al- 
tra volte il Boccaccio in simile ablativo atioluto 
pose il supino dal verbo al genere mascolino col 
sostantivo feminino : qui però ò da notar la dif- 
ferenza nelle due voci contigue onorato e com- 
mendata . Rolli . 

■{* Onoratola e commendatala leggono an- . 
die il Mannelli e i Deputati : il Salviati e il 
Ciocarelli onoratala e commendatala • 
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mendatala molto , et al cavaliere af- 
fermato che cara la doveva avere , la 
cominciarono a riguardare ( i)i et assai 
ve n’ eran che lei avrebbon detto colei 
chi ella era , se lei per morta non a- 
vessero avuta . Ma sopra tutti la ri- 
guardava Niccoluccio . Il quale , es- 
sendosi alquanto partito il cavaliere , 
sì come colui che ardeva di sapere chi 
ella fosse , non potendosene tenere , la 
domandò se Bolognese fosse o forestie- 
ra . La donna sentendosi al suo mari- 
to domandare, con fatica di risponder 
si tenne j ma pur , per servare 1* ordi- 
ne posto ( a ) , tacque . Alcun altro la 
domandò se suo era quel fìglioletto , 
et alcuno se moglie fosse di messer 


( a ) Goniidera ch« quello la •cominciarono a 
riguardare dopo d’aver detto che l’ avevano o- 
norata e commendata molto , non è detto im- 
propriamente : perciocché queito cominciare a 
riguardarla egli intende per rimirarla poicia più 
fiiamente e con più attenzione . 

( 3 ) Postole f l’edis. del 27 . 
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Gentile o in altra maniera sua paren- 
te . A’ quali niuna risposta fece . Ma 
sopravvegnendo messer Gentile , disse 
alcun de’ suoi forestieri: messere, bel- 
la cosa è questa vostra , ma eUa ne 
par mutola : è ella così ? Signori , dis- 
se messer Gentile , il non avere ella 
al presente parlato è non piccolo argo- 
mento della sua virtù . Diteci adunque 
voi , seguitò colui , chi ella è . Disse 
il cavaliere : questo farò io volentieri , 
sol che voi mi promettiate , per cosa 
che io dica , ninno doversi muovere 
'' dei luogo suo fino a tanto che io non 
ho la mia novella finita . Al quale a- 
vendol promesso ciascuno , et essendo 
già levate le tavole , messer Gentile 
allato alla donna sedendo disse : signo- 
ri, questa donna è quello leale e fe- 
del servo , del quale io poco avauti vi 
fe’ ( 1 ) la dimanda , la quale da’ suoi 


( I ) I DD. apottrofarono fe* , e coti facero a 
se^ per sei : avrian dovato però , per la medesi- 
ma ragione , apostrofare alue voci , come ap- 
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poco avuta cara , e così come vile a 
più non utile , nel mezzo della strada 
gittata , da me fu ricolta e , colla mia* 
sollicitudine et opera , delle mani 'la 
trassi alla morte : et Iddio alla mia 
bnona affezion riguardando , di corpo 
spaventevole così bella divenir me T ha 
fatta . Ma , acciò che' voi più aperta- 
mente intendiate come questo avvenu- 
to mi sia , brievemente vel farò chia* 
ro . £ cominciatosi dal suo innamorar-* 
si di lei , ciò , che avvenuto era infino ' 
allora , distintamente narrò' con gran 
maraviglia degli ascoltanti , e poi eog^' 
giunse : per le quali cose , se mutata 
non avete sentenzia da poco in qua,' 
e Niccoluccio spezialmente , questa don>> 
na meritamente è mia, nè alcuno con 
giusto titolo me la può raddomandare . 
A questo niun rispose , anzi tutù at- 


punto nella seguente pagina 1. 19 nominalo per 
nominailo , ponendo 1’ apostrofo tra il verbo 
e '1 pronome nomina’lo , ma ciò nè ^ui nè al- 
trora mai fecero . s 




aro CTORNATA DECII^A • 

tendevan quello che egli più avanti 
dovesse dire'. Niccoluccio, e degli al- 
tri che V* erano , e la donna di com- 
passion lagrimavano . Ma messer Gen- 
tile , levatosi in piè e preso nelle suo 
'braccia il picciol fanciullino e la don- 
na per la 'mano, et andato verso Nic- 
coluccio , disse : leva su , compare : io 
non ti rendo tua ( i ) mogliere , la qua- 
le i tuoi e suoi parenti gittarono via , 
ma io ti voglio donare questa donna 
mia comare con questo suo hglioletto, 
il qual son certo che fu da te gene- 
rato , et il quale io a battesimo tenni , 
e nomina’lo Gentile j e priegoti che , 
perch’ ella sia nella mia casa vicin di 
tre mesi stata , ella non ti sia men 
cara j chè io ti giuro per quello Id- 
dio,' che forse già di lei innamorar mi 
fece acciò che il mio amore fosse , si 
come stato è, cagion della sua salute, 
che ella mai o col padre o con la ma- 

. > - 


( f ) '{' [^a tua f il testo del 07 , 
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dre o con teco più onestamente non 
visse , che ella appresso di mia madre 
ha fatto nella mia casa • E questo detto , 
si rivolse alla donna e disse : madon<» 

na , ornai da ogni promessa fattami io 
v’ assolvo , e libera vi lascio di Nic- 
coluccio : e rimessa la donna , e ’l fan- 
oiul nelle braccia di Niccoluccio , si 
tornò a sedere . Niccoluccio disidero- 
semente ricevette la sua donna e ’l fi- 
gliuolo tanto più lieto quanto più n’e- 
ra di speranza lontano y e, come me- 
glio potè e seppe , ringraziò il .cava-» 
liere : e gli altri , che tutti di compas- 
sion lagrimavano , di questo il eom- 
mendaron molto , e commendato fu da 
chiunque 1’ udì . La donna con mara-> 
vigliosa festa fu in casa sua ricevuta» 
e , quasi risuscitata , con ammirazione fu 
più tempo guatata da’ Bolognesi ; e 
messer Gentile sempre amico visse ( i ) 


(i) Amico i ttito «ipanto nel tetto Mannelli, 
come pare, daH’ittetsa mano < 

^ Ad ogni modo o questa voce e altra di si- 



aia ■ eioKHATA. df.cima . 
di Niccoluccio e de’ suoi parenti e di 
quei della donna . Che adunque qui , 
benigne Donno, direte? estimerete Ta- 
ver donato un Re lo scettro e la coro- 
na, et uno Abate senza suo costo ave- 
re riconciliato un malfattore ai Papa , 
o un vecchio ( i ) porgere la sua gola 
al coltello del nimico essere stato da 
agguagliare al fatto di messer Genti- 
le ? Il quale giovane et ardente , e 
giusto titolo parendogli avere in ciò 
che la tracutaggine altrui aveva git- 
tate via et egli per la sua buona 
fortuna aveva ricolto , non sólo tem- 
però onestamente il suo fuoco, ma li- 
beralmente quello che egli soleva con 
tutto il pensier disiderare e cercar di 
rubare , avendolo , restituì . Per certo 
ninna delle già dette (a) a questa mi 
par simigliante . 


mil significato è affatto necatsaria al compimen- 
to del senso . ' " 

{ 1 ) ^ Et un cècchio , la ediz. del 37 . 

( a ) *{■ Intendi liberalità o cortesie . 
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Madonna Dianora domanda a meiser 
Ansaldo un giardino di gennajo bol- 
lo come di maggio. Messer Ansaldo 
con V obbligarsi ad uno nigromante 
gliele dà . Il marito le concede che 
ella faccia’ il piacere di messer An- 
saldo , il quale , udita la liberalità 
del marito , l’ assolve della promes- 
sa f et il nigr ornante , ‘'sema volere 
alcuna cosa del suo , assolve messer 
Ansaldo ( i) . * 

X 

Per ciascuno della ' lieta brigata era 
già stato messer Gentile con somme lo- 
de tolto infìno al cielo , quando il Re 


( I ) ']' Anche 1’ argomento di questa novella 
area il Boccaccio trattato già nel Filooopo . Veg- 
gati nel libro quinto di quell’ opera la quarta 
questione , dove Menedon racconta in una no* 
velia il medesimo avvenimento , ed osservisi 
quanto vaiiauieuCe l’ ingegno feoondo del nostro 




fll4 ClORDfATA DEOIMA . 

impose ad Emilia che seguisse : la qual 
baldanzosamente*, quasi di dire diside- 
rosa , così cominciò. Morbide Donne, 
niun con ragion dirà raesser Grentilo 
non aver magnificamente operato ; ma 
il voler dire ( i ) che più non si pos- 
sa , il più potersi non ha forse malage- 
vole a mostrarsi : il che io avviso in 
una mia novelletta di raccontarvi . 

In Frioli , paese , quantunque fred- 
do , lieto di belle montagne , di più 
fiumi e di chiare fontane , è una ter- 
ra chiamata Udine , nella quale fu 
già una bella e nobile donna , chia- 
mata madonna Dianora , e moglie d’uu 


autore la esporre ]« stesse cose . Io credo che 
un abile precettore il quale si desse il pensiero 
di confrontare diligentemente queste duo novel- 
le con le due che avea scritte l’ autore in eth 
più fresca nel suo Filocopo , potrebbe farci so- 
pra di giudiziose osservaaioni , molto profittevoli 
a’ suoi alunni , intorno al modo di' limare e ren- 
dere più perfetti i propij componimenti . 

{ I ) A. emendò ma in voler > ed io leggerei a 
voler , altrimenti non v’ è oostruoioue . Rolli • 
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gran ricco uomo nominato Gilberto , 
assai piacevole e dì buona aria . £ me- 
ritò questa donna per lo suo valore 
d’ essere amata sommamente da un no- 
bile e gran barone , il quale aveva no- 
me messere Ansaldo Gradense , uomo 
d’ alto affare ( i ) $ e per arme e per 
cortesìa conosciuto per tutto . Il quale 
ferventemente amandola , et ogni cosa 
faccendo che per lui si poteva per es- 
sere amato da lei , et a ciò spesso per 
sue ambasciate sollicitandola , invano 
si faticava < Et essendo alla donna gra- 
vi le sollicitazioni del cavaliere , e veg- 
gendo che , per negare ella ogni cosa 
da lui domandatole , esso perciò d’ a- 
marla nè di sollicitarla si rimaneva ( 2 ) , 
con una nuova et al suo giudicio im- 


( i) D* alto affare, cioè di gran lignaggio m 
di onorevole e chiaro grado . < 

( a ) A. e R. posero non dinanai a ai rimar- 
neaa ; e veramente o quella particella non qui , 
o ne innanzi a d" amarla avriano reso pia chia- 
ro e men duro il periodo . Rolli . 
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potBÌbil domanda si pensò di voler» 
losi torre* da dosso , et ad una forni» 
na , che a lei da parte di lui- spesse 
vòlte veniva , disse un dì ( i ) cosi t 
buona femina , tu m* hai molte volte 
affermato che messere Ansaldo sopra 
tutte le cose m’ama, O'-maravigliosi 
doni m’ hai da sua parte proferti , li 
quali voglio che si rimangano a lui , 


( t ) 'f L* ottimo tetto in loogo di un dì ha 
indi ( e coti fatta leaione hanno ritenuta gli e- 
ditori di Livorno e que’ di Milano ) . Ma i De- 
putati ( avTegnachS fonerò pieni di riverenaa \ 
verto quel libro , ad Ogni modo credettero bene 
di non doverlo in quetto luogo teguire ti per- 
chè in tutti gli altri leggasi un dì , a ti ancora 
perchè 1’ avverbio indi porta seco necessità ( per 
usar le loro parole ) di aver dinanzi una par- 
ie aUa quale esso vada dietro e gli corrispon- 
da ; e qui non pare che questa aia . Soggiunse- 
ro non per tanto che si potrebbe in qualche 
modo difendere e toitenere anche coti fatta le- 
sione con pretupporre che questo indi corritpon- 
,da a quelle parole con una nuova et al suo 
giudizio impossibil domanda si pensò di voler- 
losi torre da dosso , 
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perciò che per quegli mai ad amar lui 
jnè a compiacergli mi recherei : e se 
io poteggi eeser .certa che egli cotanto 
m’ amasse quanto tu dì , senza fallo io 
^mi recherei ad amar lui et a. far quel- 
lo che egli volesse ; e perciò , dove di 
ciò mi volesse far fede con quello che 
. io domanderò , io sarei à’ suoi coman- 
damenti presta . Disse la buona femi- 
na : che è quello , madonna , che voi 
disiderate eh’ el faccia ? Rispose la 
donna : quello che io disidero è que- 
sto . Io voglio del mese di gennajo , 
che viene , appresso di questa terra un 
giardino pieno di verdi erbe , di fiori 
e di fronzuti àlbori (1)9 non altri- 


( I ) Albori , poco dopo dice alberi , 

N«! MS. in ambo i luoghi fi legge albori, vo- 
ce d’ altro significato nel Vocab. Arbore ed al- 
bero , ma non albore , sono della stessa signifi- 
cazione nella nostra lingua . Rolli . 

*}• Se il Rolli aprendo il Vocabolario s’ è av- 
venuto , come io penso , ad albóre senza andare 
più avanti y non ha dubbio che, leggendovi al- 
bóre è proprio quello splendore bianco del cielo 

Tom. Vili. 19 



ai8 GIOBITATA decima: 

menti fatto ch^ se di maggio fosse y il 
quale dove egli noti faccia , nè te oè 
altri mi mandi mai più j perciò che*, 
ee più mi stimolasse , come io infìno a 
qui del tutto, al mio marito ‘et a* miei 
parenti tenuto ho nascoso così , dolen- 
domene loro j di levarlomi daddoss'o 
m* ingegnerei ( i ) . 11 cavaliere , udita 


che apparisce quando si parton le tenebre del- 
la notte f ha dovuto conchiudere che questa yo> 
ce S d’ altro significato che arbore : ma se aves- 
se guardato un po' di sotto , avrebbe potuto ve- 
dere che > anche nel Vocabolario « àlbore e ar- 
bore e albero significano la stessa cosa . 

( 1 ) Il R. non ci trova ordine , perchè dica 
non esservi la cosa tenuta nascosa , e pretende 
che debba del tutto emendarsi il tutto . Dovea 
però accorgersi che il pronome lo in levarlomi 
è r accusativo del tenuto ho nascoso . Rolli . 

<{• Questo pronome lo essendo necessariamente 
il quarto caso del verbo levare al quale trovasi 
affisso , non può essere , come afferma il Rolli , 
il quarto caso di tenuto ho nascoso . Doveva 
egli dire piuttosto t che il quarto caso ivi s’in- 
tende per la figura ellissi , la quale è molto fa- 
miliare al Boccaccio . Presupponiamo che i' atr- 
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la domanda e la proferta della sua 
donna , quantunque grave cosa e qua- 
si impossibile a dover fare gli paresse , 
e conoscesse per niun’ altra cosa ciò 
essere dalla donna addomandato , se 
non per torlo dalla sua speranza , pur 
seco propose di voler tentare quantun- 
que fare se ne potesse : et in più par* 
ti per lo mondo mandò cercando se in 
ciò alcun si trovasse che ajuto o con- 
siglio gli desse : e vennegli uno allo 
mani il quale , dove ben salariato fos- 
se , per .arte nigromantica prò fere va di 
farlo . Col quale messer Ansaldo per 
grandissima quantità di moneta con- 


tore avesse scritto , come legge il Ruscelli : „ in- 
fino a qui il tutto al mio marito et a’ miei 
palanti tenuto ho nascoso „ , certo è che 1* 
costruaione avrebbe un andamento regolare a 
nulla ci sopravanierebbe : dovechè se quel pro« 
nome lo fosse 1’ accusativa di tenuto ho nasco- 
so f come il Rolli s’ avvisa , egli h chiaro cha 
quest* altro accusativo il tutto ci sarebbe di so- 
verchio e servirebbe d’ imbarazao alla castra- 
BÌnn.e . 
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venutosi } lieto aspettò il tempo postO'- 
gli . Il qual venuto , essendo i freddi 
grandissimi et ogni cosa piena di neve 
e di ghiaccio , il valente uomo in un 
bellissimo prato vicino alla città con 
sue arti fece sì , la notte alla quale il 
calen di gennajo seguitava , che la 
mattina apparve , secondo che color 
che ’l Vedevan ( i ) testimoniavano , un 
de’ più be’ giardini che mai per alcun 
fosse stato veduto , con erbe e con ai- 
béri e con frutti d’ ogni maniera . Il 
quale come messere Ansaldo lietissimo 
ebbe veduto , fatto cogliere de’ più 
be’ frutti e de’ più be’ fior che v’ era- 
no , quegli occultamente fe presentare 
alla sua donna , e lei invitare a vede- 
re il giardino da lei addomandato , ac- 
ciò che per quel potesse lui amarla 
couoscere , e ricordarsi della promis- 


' ( I ) Che •’I oendevan . A.- che "l vidono . R. 
ch^ el cedevano . G. eh’ el vidono . MS. chel 
vedevano , Meravigliomi come i DD. conteivat- 
ler vendevano . Rolli . 
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8ÌOJ1 fattagli e con saramento fermata 
e , come leal donna , poi procurar 
d’ attenergliele . La donna , veduti i 
fiori e’ frutti , e già da molti del ma- 
raviglioso giardino avendo udito dire , 
s’ incominciò a pantere della sua pro- 
messa . Ma con tutto il pentimento , 
sì come vaga di veder cose nuove , con 
molte altre donne della città andò il 
giardino a vedere , e non senza mara- 
viglia commendatolo assai , più , che 
altra femina, dolente a casa se ne tor- 
nò , a quel pensando a che per quello 
era obbligata : e fu il dolore tale che , 
non potendol ben dentro nascondere , 
convenne che , di fuori apparepdo , il 
marito di lei se n’ accorgesse , e volle 
del tutto da lei di quello saper la ca- 
gione . La donna per vergogna il tac- 
que molto : ultimamente costretta ordi- 
natamente gli aperse ogni cosa . Gilber- 
to primieramente ciò udendo si turbò 
forte t poi considerata la pura inten— 
zion della donna , con miglior consi- 
glio , cacciata via l’ira y disse : Diano- 

19. 
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ra , egli non è atto di savia nè d* one- 
sta donna d’ascoltare alcuna ambascia- 
ta delle così fatte ( i ) nè di pattovira 
sotto alcuna condizione con alcuno la 
sua castità . Le parole per gli orecchi 
dal cuore ricevute hanno maggior for- 
za ) che molti non istimano , o quasi 
ogni cosa diviene agli amanti possibi- 
le (a). Male adunque facesti prima 
ad ascoltare e poscia a pnttovire ; ma , 
perciò che io conosco la purità dell’a- 
nirao tuo , per solverti dal legame del- 
la promessa , quello ti concederò che 
forse alcuno altro non farebbe , indu- 
cendomi ancora la paura del nigroman- 
te ( 3 ) , al qual forse messer Ansaldo , 

- I - ■ I ■ . 

( I ) Nota , « ben* . M. 

( a ) In quetto puio ha il Boccaccio definita 
assai filosoficamente la potenza teduttifa d’ amo- 
re per via delle parole , onde le giovani donna 
devono guardarsi di entrare anche scherzosamen- 
te in trattati Avvi anco descritto il carattere 
di un giudizioso marito . Mart.' 

( 3 ) Da questa paura del negromante si vede 
il progresso che questa scioccheria dei negroman- 
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se tu il beffassi , far ci farebbe dolen- 
ti . Voglio io ( I ) che tu a lui vada e, 
se per modo alcun puoi j t ingegni di 
far che , servata la tua onestà , tu sii 
da questa promessa disciolta i dove al— 
tramenti non si potesse y per questa 
volta il corpo , ma non 1’ animo , gli 
concedi . La donna y udendo il marito y 
piagneva e negava se cotal grazia vo- 
ler da lui . A Gilberto y quantunque la 
donna il negasse molto y piacque che 
cosi fosse . Per che y venuta la seguen- 
te mattina y in su 1* aurora y senza trop- 
po ornarsi y con due suoi famigliavi in- 
nanzi e con una cameriera appresso , 

' n’ andò la donna a casa messere An- 
saldo . Il quale udendo la sua donna 
a lui esser venuta , si maravigliò for- 
te y e levatosi e fatto il nlgromante 
chiamare y gli disse : io voglio che tu 
yggghi quanto di bene la tua arte 


ti area in quei tempi barbari fatto ancha nelle 
menti degli uomini più sentati • Mart. 

( X ) Ahi bcstion folle ! 


I>24 GlOnWATit DECIMA . 

m’ ha fatto acquistare . Et incontro 
andatile , seiiKa alcun disordinato ap- 
petito *eg.uire , con reverenza onesta- 
mente la ‘ricevette , et in una bella 
camera ad un gran fuoco se n’ entràr 
tutti-; e , fatto lei porre a seder, dissei 
madonna , io vi priego , se il lungo a- 
more il quale io v’ ho portato merita 
alcun guiderdone , che non vi sia no- 
ja d’ aprirmi la vera cagione che qui , 
a così fatta ora , v’ ha fatta venire e 
con cotal compagnia • La donna vergo> 
gnosa e quasi con le lagrime sopra gli 
occhi rispose : messere , nè amor che 
io vi porti nè promessa fede mi menan 
qui , ma il comandamento del mio nja- 
rito ( I ) , il quale , avuto più rispetto 
alle fatiche del vostro disordinato a- 
more , che al suo e mio onore , mi ci 
ha fatta venire ; e* por comandamento 


( 1 ) Questa pennellata del Boccaccio non può 
esser più maravig^liosa per dimostrare il caratte- 
re di gran gentildonna onesta e nobilmente li- 
bera insieme . Mait. 
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di lui disposta sono per questa volta 
ad ogni vostro piacere . Messere An- 
saldo , se prima si maravigliava uden- 
do la donna , molto più s’ incominciò 
a maravigliare : e dalla liberalità di 
Giliberto commosso , il suo fervore in 
compassion cominciò a cambiare , e dis- 
se : madonna , unque a Di;t non piac- 
cia ( I ) , poscia che cosi è , come voi 
dita , che io sia guastatore dello onore 
di chi ha compassione al* mio amore ; 
e perciò 1’ esser qui sarà , quanto vi 
piacerà , non altramenti che se mia so- 
rella foste , e , quando a grado vi sa- 
rà , liberamente vi potrete partire , si 
veramente che voi al vostro marito di 
tanta cortesia , quanta la sua è stata , 


( I ) Vedi che bel contratto d’ affetti è in * 

' ^ . . É* 

.questa novella dove 1* azione generosa di Gil- 
berto in mandar cosi ìa sita moglie alla disposi- 
zione , per r impegno da lei contratto, di met- 
ler Ànsaldo produce un’ emulazione di genero- 
sità di mestar Ansaldo medesimo , e come que- 
sti due soggetti sentono perfettamente del cava- 
liere errante . Mart. 


1 


y 


1 

. -» ✓ 
s 
; 






• ,1 


■< 




Digilized by Google 




326 GIOBITATA DECIMA, 

quelle grazie renderete che convenevo** 
li crederete , me sempre per lo tempo 
avvenire avendo per fratello o por ser- 
vidore . La donna queste parole uden- 
do , più lieta che mai , disse : ^iuna 
cosa mi potè mai far credere , avendo 
riguardo a’ vostri costumi , che altro 
mi dovesse seguir della mia venuta , 
che quello che io veggio che voi no 
fate , di che io vi sarò sempre obbli- 
gata 3 e preso commiato , onorevolmen- 
te accompagnata si tornò a Gilberto , 
e raccontògli ciò che avvenuto era : di 
che strettissima e leale amistà lui e 
mesacr Ansaldo congiunse . Il nigro- 
mante , al quale niesser Ansaldo di 
dare il promesso premio s’ apparecchia- 
va , veduta la liberalità di Giliberto 
' .verso messer Ansaldo , e quella di mes- 
ser Ansaldo verso la donna , disse : 
già Dio non voglia , poiché io ho ve- 
duto Giliberto liberale del suo onore e 
VOI del vostro amore, che io similmen- 
te non sia liberale del mio guiderdo- 
ne : e perciò conoscendo quello a voi 
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star bene , intendo che vostro sìa . Il 
cavaliere si vergognò et ingegnossi ( i ) 
di fargli o tutto o parte prendere 5 ma , 
poiché invano si faticava , avendo il 
iiigromante dopo il terzo dì tolto via 
il suo giardino , e piacendogli di par- 
tirsi y il comandò (a) a Dio , e spento 
del cuore il concupiscibile amore verso 
la donna , acceso d’ onesta carità si ri- 
mase . Che direm qui , amorevoli Don- 
ne ? preporremo la quasi morta donna 
et il già rattiepidito amore per la spos- 
sata speranza a questa liberalità di 
messer Ansaldo, più ferventemente che 
mai amando ancora , e quasi da più 
speranza acceso , e nelle sue mani te- 
nente la preda tanto seguita ? Sciocca 
cosa mi parrebbe a dover creder che 
quella liberalità a questa comparar s.i' 
potesse . 


( I ) "J* Ingegnassi a suo potere , la stampa 
del 37 . 

( a ) ^ Notiti romandare nel senso di acco- 
mandare . Trovasi ancho in altri autori del buon 
secolo . 
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Il Re Carlo vecchio vittorioso , tV una 
. giovinetta innamoratosi, vergognan- 
dosi del suo folle pensiero , lei et una 
sua sorella onorevolmente marita . 

Ohi potrebbe pienamente raccontare i 
rarj ragionamenti tra le Donne stati , 
qual maggior liberalità usasse o Giliber- 
to o mesier Ansaldo o il nigromante 
intorno a’ fatti di madonna Dianora ? 
troppo sarebbe lungo . Ma poiché il Re 
alquanto disputare ebbe conceduto , alla 
Fiammetta guardando comandò che no- 
vellando traesse lor di quistione . La 
quale, niuno indugio preso, incomin- 
ciò . Splendide Donne , io fui sempre in 
opinione che nelle brigate , come la 
nostra è , si dovesse sì largamente ra- 
gionare, che la troppa strettezza della 
intenzion delle cose dette non fosse al- 
trui materia di disputare . 11 che molto 
più si conviene nelle scuole tra gli 
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stodianti che tra noi, le quali appena 
alla rocca et al fuso bastiamo . £ per- 
ciò io , che in animo alcuna cosa dub- 
biosa forse avea , veggendovi per le già 
dette alla mischia , quella lascierò stare , 
et una ne dirò , non mica d’ uomo di 
poco affare , ma d’ un valoroso Re , 
quello, che egli cavallerescamente ope- 
rasse , in nulla movendo ( i ) il suo 
onore . 

Ciascuna di voi molte volte può ave- 
re udito ricordare il re Carlo vecchio 
ovver primo , per la cui magnifica im- 
presa , e poi per la gloriosa vittoria a- 
vuta del re Manfredi , furon di Firenze 
i Ghibellin cacciati , e ritornaronvi i 
Guelfi . Per la qual cosa un cavalier , 


( I ) Si avverta che nel margine del tetto 
Mannelli ti legge , icrìtto da altra mano , man» 
cando . 

^ I Deputati biasimano 1’ ardire di colai che 
ha ijni sostituito mancando a morendo e dimo- 
strano che è molto accomodato al verbo muo- 
vere anche il senso di tor via , rimuovere , ecc. 

Tom. Vili ao 
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chiamato messer Neri degli Uherti , con 
tutta la sua famiglia e con molti de- 
nari uscendone , non si volle altrove 
che sotto le braccia del re Carlo rì- 
durere : e , per essere in solitario luogo 
e quivi finire in riposo la vita sua, a 
Castello da mare di Distabia se n’ an- 
dò ; et ivi forse una balestrata rimosso 
dall’ altre abitazioni della terra , tra 
ulivi e nocciuoli e castagni , de* quali 
la contrada è abbondevole , comperò 
una possessione , sopra la quale un bel 
casamento et agiato fece et allato a 
quello un dilettevole giardino , nel mez- 
zo del quale a nostro modo , avendo 
d’ acqua viva copia , fece iiu bel vivajo 
e chiaro , e quello di molto pesco riem- 
piè leggiermente . Et a niun’ altra cosa 
attendendo che a fare ogni dì più bel- 
lo il suo giardino, avvenne che il re 
.Carlo nel tempo caldo , per riposarsi 
alquanto, a Castello a mar se n’an- 
dò . Dove udita la bellezza del giar- 
dino di messer Neri , dlsiderò di ve- 
derlo . Et avendo udito di cui era , 
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pensò che , perciò che di parto avver- 
sa alla sua era il cavaliere , più fami- 
liarmente con lui si volesse fare ( i ) , 
e ìnandògli a dire che con quattro 
compagni chetamente la seguente sera 
con lui voleva cenare nel suo giardi-^ 
no . 11 che a messer Neri fu molto ca- 
ro , e magnificamente avendo apparec— ' 
chiato , e con la sua famiglia avendo 
ordinato ciò che far si dovesse , come 
più lietamente potè e seppe, il Re nel 
suo bel giardino ricevette . '11 qUal , 
poiché il giardin tutto e la casa di 
messer Neri ebbe veduta e commenda-’ 
ta , essendo le tavole messe allato al 
vivajo, ad una di quelle , lavato, si mi- 
se a sedere, et al conte Guido di Mon- 
forte , che 1’ un de’ compagni era , co- 
mandò che dall’ un de’ lati di lui se- 
desse , e messer Neri dall’altro , et ad> 


• ( I ) Più familiarmente con lui $i volesse fa- 
re , cioè, per esser quel cavaliere della parta 
eontraria a «aao Re , convenirsi usar con lui più 
domestichesaa per mostrargli benignità . 
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altri tre , che con loro eran venuti y 
comandò che servieeero secondo l’or- 
dine posto da messer Neri . Le vivan- 
de vi vennero dilicate , et i vini vi fu- 
rono ottimi e preziosi e 1’ ordine bello 
e laudevole molto senza alcun sento- 
re ( 1 ) e senza uoja . 11 che il Re com- 
mendò molto . E mangiando egli lieta- 
mente , e del luogo solitario giovando- 
gli , e ( a ) nel giardino entrarono due 
giovinette d’ età forse di quindici anni 
r una, bionde come fila d’oro e co’ ca- 
pelli tutti »innanellati e sopr’essi sciolti 
una leggier ghirlandetta di provin- 
ca (3), e nelli lor visi più tosto a- 


( I ) , Avverti quello seniore per romore o 
strepito . 

( a ) Osservili come l’autore ^ vago d’usar 
questa 'particella e per 'aggiugnere una ’ certa e- 
videnaa alla cosa da lui accennata . Ne abbiamo 
già veduti di molti altri esempi . 

( 3 ) -l* Sorta d* erba il cui fiore turchino ha 
cinque foglie a campanella . Volentieri orna il 
Boccaccio di questo fiore il crine alle giovane!- 
te eh’ egli descrive . Anche nel suo Nìnfalo 
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gnoli parevan che altra' cosa , tanto 
gli avevan dilicati e belli j et eran ve-i 
stite d’ un vestimento di lino sottilis» 
sìmo , e bianco come neve , in su lo 
carni , il quale dalla cintura in su e- 
ra strettissimo e da indi in giù largo 
a guisa d’ un padiglione e lungo infi- 
no a’ piedi . E quella che dinanzi ve- 
niva recava in su le spalle un pajo dì 
vangaiuole, (i), le quali colla sini- 
stra man tenea , e nella destra aveva 
un baston lungo . L’ altra che veniva 
appresso aveva sopra la spalla sinistra 
una padella e sotto quel braccio me- 
desimo un fascette di legne e nella 
mano un treppiede , e nell’ altra mano 
uno ntel (a) d’olio et una faccellina 


d’ Àmeto leggiamo ,, la testa con leggiadvetta 
ghirlanda di prwinca coperta ,, ecc. 

. ( I ) Vangaiuola , spezie di rete da pescare . 

( a ) ”|* 17 tello ( che in molti testi , dice l’ A- 
lunno f leggesi utreUo ) i vasetto invetriato di 
terra , in cui si tiene olio ovvero aceto per con- 
dire . Crede il Redi ohe venga da otrello , dimi- 
nutivo di otre . Che otrello dicessero in queste 


ao. 
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accesa . Le quali il Re vedendo, si ma- 
ravigliò , e sospeso attese quello che 
questo volesse dire . Le giovinette ve- 
nute innanzi onestamente e vergo- 
gnose ( I ) , fecero reverenzia al Re ; et 
appresso là andatesene onde nel viva- 
jo s’ entrava , quella , che la padella 
aveva , postala giù , e 1’ altre cose ap- 
presso, preso il boston che l’altra por- 
tava , et amendune nel vivajo , 1’ acqua 
del quale loro infìno al petto aggiu- 
gnea, se n’entrarono . Uno de’ famiglia- 
ri di messer Neri prestamente quivi 


lento gli antichi , si ye'le dal seguente pasto , 
rapportato da lui , di un’ antica vita del beato 
Benedetto Sinigardi : ,, andando a conciare la 
„ lampana , 1’ otrello gli catcoe e 1’ olio ti tpar- 
,, te tutto nello tpraaeo „ ,■ 

( 1 ) •{• Oneste e vergognose farebbe ttato pià 
regolare , etsendo ufficio della particola e il oon- 
giungere nel diacono parti simili . Queste pic- 
ciole irregolarità , uiate giudiziotamente potio- 
no essere alcuna volta non difetti di stile ma 
vezzi ed eleganze, e se ne trovano presso i più 
celebri scrittori in i^uati tutte le lingue . 
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accese il fuoco , e posta la padella so- 
pra il treppiè e dello olio messovi , co- 
minciò ad aspettare che le giovani gli 
gittasser del pesce .-Delle quali 1 una 
frugando in quelle parti dove sapeva 
che i pesci si nascondevano , e 1’ altra 
le vangaiuole parando , con grandissi- 
mo piacere del Re ) che ciò attenta- 
mente guardava , in piccolo spazio di 
tempo presero' pesce assai ; et al fami- 
gliar gittatine , che quasi vivi nella 
padella gli metteva , si come ammae- 
strate erano state , cominciarono a pren- 
dere de’ più belli et a gittare su per 
la tavola davanti al Re et- al conte 
Guido et al padre . Questi pesci su 
per la mensa guizzavano, di che il Re 
aveva maraviglioso piacere , e simil- 
mente egli prendendo di questi , alle 
giovani cortesemente gli gittava indie- 
tro 5 e COSI per alquanto spazio cian- 
ciarono ( I ) tanto , che il famigliare 


( I ) Ecco cianciare per ischerzare e giuoco- 


/ 
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quello ebbe cotto , che dato gli era 
stato . 11 qual più per uno intramet- 
tere ( i ) > che per molto cara o dilet- 
tevol vivanda avendol messer Neri or- 
dinato , l’u messo davanti al Re . Le 
fanciulle veggendo il pesce cotto et a- 
vendo assai pescato, essendosi tutto il 
bianco vestimento e sottile, loro appic- 
cato alle carni , nè quasi cosa alcuna 
del dilicato lor corpo celando , usciron 
del vivajo : e ciascuna le cose recate 
avendo riprese , davanti al Re vergo- 
gnosamente passando , in casa se ne 
tornarono . 11 Re e ’l conte e gli altri 
che servivano avevano molto queste gio- 
vinette considerate , e molto in se me- 
desimo 1* avea lodate ciascuno per bel-; 
le e per ben fatte , et oltre a ciò per. 


re t 9 non ^ aolamente in parole • come alóuni 
vogliono che sia la significasion di tal verbo . 

( I ) ^ Intramettere , nome , è vivanda che 
si mette tra l’un servito e 1* altro : oggi dicia- 
mo più comunemente tramesso . E 1’ entremets 
de’ Francesi e U. medium ferculum de’ Latini. 
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pìatevoli c per costumate , ma sopra 
ad ogni altro erano al Ke piaciute. Il 
quale si attentamente ogni parte del 
corpo loro aveva considerata , uscendo 
esse dell’acqua; che chi allora l’ aves- 
se punto , non si sarebbe sentito , e 
più a loro ripensando , senza saper chi 
si fossero nè come , si sentì nel cuora 
destar un ferventissimo disidero di pia- 
cer loro , per lo quale assai ben co- 
nobbe se divenire innamorato , se guar- ' 
dia non se ne prendesse : nè sapeva 
egli stesso qual di lor due si fosse quel- 
la che più gli piacesse , sì era di tut- 
te cose 1’ una simiglievole ( i ) all’ al- 
tra . Ma poiché alquanto fu sopra que- 
sto pensier dimorato , rivolto a messer 
Neri , il domandò chi fossero le due da- 
migelle . À cui messer Neri rispose : 
monsignore , queste son mie figliuole 
ad un medesimo parto nate , delle qua- 
li l’una ha nome Ginevra la bella e 


{ I ) Simiglievole tisai di rado detto . 
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r altra laotta la bionda . A cui il Re 
le commendò molto , confortandolo a 
maritarle . Dal che mesaer Neri , per 
più non poter , si scusò . Et in questo 
niuna cosa’, fuor che le frutte , re- 
stando a dar nella cena , vennero le 
due giovinette in due giubbe di zen- 
dado bellissime con due grandissimi 
piattelli ( I ) d’ argento in mano pieni 
di varj frutti , secondo che la stagion 
portava , e quegli davanti al Re posa- 
rono sopra la tavola . £ questo fatto , 
alquanto indietro tiratesi , cominciaro- 


. ( s ) Arrarti grandissimi piattelli , ove piat- 
tnllo non è diminutivo di piatto che oggi dicia- 
mo } che aarahbe tcioccheaza oreicara col lupor- 
lativo e diminuir poi la voce . 

Piattello prendali anche per piatto aiioluta- 
manta . Vocah, 

• Anche nel Filoeopo area detto l’ autore 
,, le po«e in mano un gran piattello d’argento 
,, lopra il quale 1* * avvelenato pavone dimora- 
» va „ . 


Digiiized by CìfSc ijfle 


NOVELLA TI. ^ 

no a cantare un suono ( i ) $ le cui pas- 
toie cominciano. 

„ Là ov’ io son giunto , Amore , „ 

,, Non si poria contare lungamente,, 
con tanta dolcezza e sì piacevolmente , 
che al Re , che con diletto le riguar- 
dava et ascoltava , pareva che tutte le 
gerarchie (a) degli angeli quivi fosse- 
ro discese a cantare . £ quel detto , 
inginocchiatesi reverentemente , com- 
miato domandarono dal Re . Il quale, 
ancora che la lor partita gli gravasse , 
pure in vista lietamente il diede . Fi- 
nita adunque la cena et il Re co’ suoi 
compagni rimontati a cavallo e mtesser 
Neri lasciato , ragionando d’ una cosa 
e d’ altra , al reale ostiere se ne tor- 
narono . Quivi tenendo il Re la sua 
affezion nascosa , nè per grande affare 
che sopravvenisse , potendo dimenticar 


( I ) -J" Suono qni vai canzone . Vedremo que- 
sta voce nel inedetirao senso anche nella seguen- 
te novella . 

( Crerarcie il testo Mannelli . 


24 o giornata decima . 
la bellezza e la {liacevolezza di Gine- 
vra la bella, per amor di cui la sorel- 
la a lei simigliante ancora amava , si 
nell’ amorose panie s’ invescò che qua- 
si ad altro pensar non poteva : et al- 
tre cagioni dimostrando , con messer 
-Neri teneva una stretta dimestichezza, 
et assai sovente il suo bel giardin vi- 
sitava per vedere la Ginevra . E già 
più avanti soflerir non potendo , et es- 
sendogli , non sappie.ndo altro modo ve- 
dere, nel pensier caducò di dover non 
solamente 1’ una ma amenJune le gio- 
vinette al padre torre , et il suo amo- 
re 9 la sua intenzione fe manifesta al 
conte Guido . Il quale , perciò che va- 
lente uomo era , gli disse : monsigno- 
re , io ho gran maraviglia di ciò che 
voi mi dite , e tanto ne 1’ ho maggioro 
che un altro non avrebbe , quanto mi 
par meglio dalla vostra fanciullezza in- 
fìno a questo di avere i vostri costumi 
conosciuti , che alcun altro . E non es- 
sendomi paruto giammai nella vostra 
giovanezza , nella quale amor più leg- 
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giermente doveva i suoi artigli ficcare , 
aver tal paseion conosciuta , sentendovi 
ora che già siete alla vecchiezza vici- 
no, tu' è sì nuovo e si strano che voi 
per amore amiate ( i ) , che quasi un 
mir»col mi pare’*; e , se a me di ciò 
cadesse il riprendervi , io so bene ciò 
che io ve ne direi , avendo riguardo 
che voi ancora siete con l’ arme indos- 
so nel regno nuovamente acquistato , 
tra nazion non conosciuta e piena d’in- 
ganni e di tradimenti , e tutto occupa- 
to di grandissime sollicitudini e d’alto 
affare , nè ancora vi siete potuto porre 
a sedere , et intra tante cose abbiate 
fatto luogo al lusinghevole amore . Que- 
sto non è atto di Re magnanimo , anzi 
d’ un pusillanimo giovinetto 'Et oltre 
a questo , che è molto peggio , dite 
che diiiberato avete di torre le due fi- 
gliuole al povero cavaliere , il quale 
in casa sua oltre al poter suo v* ha o- 


( i ) •}• Notisi amar per amore j par essere in- 
namorato . 

Tom. Vili. ai 
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Dorato e , per più onorarvi , quelle 
quasi ignude v’ ha dimostrate , testi- 
ficando per quello quanta sia la fede 
che egli ha in voi , e che esso ferma- 
mente creda voi esser re e non lupo 
rapace . Ora evvi cosi tosto della me- 
moria caduto le violenze fatte da Man- 
fredi avervi 1’ entrata aperta in questo 
regno ? Qual tradimento si commise 
giammai più degno d’eterno supplicio, 
che saria questo , che voi a colui che 
v’ onora tegliate il suo onore e la sua 
speranza e la sua consolazione ? che 
si direbbe di voi se voi il faceste ? Voi 
forse estimate che suificente ( i ) scusa 
fosse il dire : io il feci perciò che egli 
è ghibellino . Ora è questa della giu- 
stizia del Re che coloro* che nelle 
lor ( a ) braccia ricorrono in cotal for- 


( I ) •!• Sufficiente , Mann, e Salv. : sofficien^ 
te f gli edit. del 27 e del 73. 

( a ) <{■ Notili ((ni del ile nel numero del me- 
no e lor nel numero del più . La regolar co- 
struzione richiederebbe o è questa della giu- 
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ma’) chi che essi si sieno, in così fat- 
ta guisa si trattino ? Io vi ricordo , 
Re , che grandissima gloria v’ è aver 
vinto Manfredi , ma molto maggiore è 
se medesimo vincere ; e perciò voi , che 
avete gli altri a correggere , vincete 
voi medesimo e questo appetito raf- 
frenate, nè vogliate con così fatta mac- 
chia ciò che gloriosamente acquistato 
avete guastare . Queste parole amara- 
mente punsero l’ animo del Re , e tan> 
to più r afflissero , quanto più vere le 


f, ttizia del Re , chq coloro oho nello sue brac- 
f, eia ricorrono ,, , ovvero , come vorrebbe il 
Dìodi ù , „ della giuitizia de" Re , che coloro 
,, che nelle /or braccia „ «oc/ Ad ogni modo è da 
Gontiderarsi che qui dicesi del Re cosi in astrat- 
to e genericamente ; laonde questo nome non è 
qui individuala . ma in qualche modo collettivo , 
e comprende sotto a tè tutti i Re ; e parò per 
la figura sillessi questo pronome lor può concor- 
dare con quel nome del Re, quantunque l’uno 
sia posto nel maggiore e 1’ altro nel minor nu- 
mero . Ed è certo che in tutti i testi i quali 
meritano maggior fede leggasi a questo modo . 
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conoscea , per che dopo alcun caldo 
sospiro disse : conte, per certo ogni al- 
tro nimico , quantunque forte , estimo 
che sia al bene ammaestrato guerriere 
assai debole et agevole a vincere a ri- 
spetto del suo medesimo appetito ( i ) ; 
ma , quantunque l’ affanno sìa grande 
e la forza bisogni inestiuiahile , si 
m’hanno le vostre parole spronato, che 
conviene , avanti che troppi giorni tra- 
passino , che io vi farcia per opeia ve- 
dere che , come io so altrui vincere , 
cosi similmente so a me medesimo so- 
prastare (a) . Nè molti giorni appres- 


■' ( 1 ) Nota M. ' 

( a ) Quatta 1 ib«ra maniera del conte di Mon- 
forte di dimoitrare al Re luo signore la enor- 
mità dell’errore di violare l’ ospitalità col ratto 
di dae donzelle, e la docilità del Re nello ade- 
rire al consiglio di un leale e animoso cortigia- 
no , sono due esempi degni d’essere notati si 
dai principi , che dai cortigiani . Di questo con- 
te di Monforte Simonn della Tosa sotto l’anno 
1070 dice così : „ Guido di Monforte , che era 
» vioatio per lo Re Carlo in Toscana , uccise in 
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80 a queste parole passarono che , tor- 
nato il Re a Napoli , si per torre a se 
materia d’operar vilmente alcuna cosa 
e si per premiare il cavaliere dello o- 
nore ricevuto da lui , quantunque du- 
ro gli fosse il fare altrui possessor di 
quello che egli sommamente per se di- 
siderava , nondimen si dispose di vo- 
ler maritare le due giovani, e non co- 
me figliuole di messer Neri , ma come 
sue . £ con piacer di messer Neri ma- 
gnificamente dotatele , Ginevra la bel- 
la diede a messer Maifeo da Paliz^i , 
et Isotta la bionda a messer Guigliel- 
mo della Magna , nobili cavalieri e 
gran baron ciascuno : e loro assegnate- 
le , con dolore inestimabile in Puglia 


,, una chiesa di Viterbo Arrigo della Magna , del' 
„ la casa d’ Inghilterra , e andossena sano e salvo 
f, in Maremma al conte Rosso suo suocero . ,, Que- 
sta uccisione fece il Monforte in vendetta di un 
fratello , che gli era stato impiccato in Londra 
alquanti anni innanzi . 11 Re Carlo morì a’ 7 
gennajo 1184 in Napoli . Mart. 
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se n’andò, e con fatiche continue tan- 
to e sì ( i ) macerò il suo fiero appeti- 
to , che , spezzate e rotte 1’ amorose 
catene , per quanto viver dovea , libero 
rimase da tal passione . Saranno forse 
di quei che diranno piccola cosa esse- 
re ad un Re 1’ aver maritate due ( a ) 
giovinette; et io il consentirò i ma mol- 
to grande e . grandissima la dirò, se 
diremo che un Re (3) innamorato que- 
sto abbia fatto , colei maritando cui 
egli amava , senza aver preso o piglia- 
re del suo amore fronda o fiore o frut- 
to . Così adunque il magnifico Re ope- 
rò , il nobile cavaliere altamente pre- 
miando , r amate giovinette laudevol- 
mente onorando e se medesimo forte- 
mente vincendo . 


( 1 ) Tanto e sì f cioè , tanto e talmente : av- 
vertilo per raro detto . 

( a ) 4* -Duo , il testo Mannelli . ^ 

( 3 ) diremo un Re ( senza la particola 

che ) , Il testo Mannelli . 
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Il Re Piero , sentito il fervente amore 
portatogli dalla Lisa inferma , lei 
conforta , et appresso ad un gentil 
giovane la marita , e lei nella fron^^ 
te hasciata , sempre poi si dice suo 
cavaliere . 


Venuta era la Fiammetta al fin del- 
la sua novella , e commendata era sta- 
ta molto la virile magnificenzia del Re 
Carlo , quantunque alcuna , che quivi 
era Ghibellina , commendar <nol voles- 
se , quando Pampinea , avendogliele il 
Re imposto , incominciò . Niun discre- 
to , ragguardevoli Donne , sarebbe , che 
non dicesse ciò che voi dite del buon 
Re Carlo , se non costei , che gli vuol 
mal per altro j ma , perciò che a me 
va per la memoria una cosa non meno 
commendevole forse che questa , fatta 
da un suo avversario in una nostra 
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giovane Fiorentina , quella mi piace di 
raccontarvi . 

Nel tempo , che i Franceschi di Ci- 
cilia. furon cacciati , era in Palermo un 
nostro Fiorentino speziale , chiamato 
Bernardo Puccini , ricchissimo uomo , 
il quale d’ una sua donna , senza più, 
aveva una figliuola bellissima e già da 
marito . Et essendo il re Pietro di Rao- 
na ( t ) signor della Isola divenuto, fa- 
ceva in Palermo maravigliosa festa co’ suoi 
baroni . Nella qual festa armeggiando 
egli alla catalana , avvenne che la fi- 
gliuola di Bernardo , il cui nome era 
Lisa f da una finestra , dove ella era 
con altre donne, il vide, correndo egli, 
e sì maravigliosamente le piacque , che 
una volta et altra poi riguardandolo , 
di lui ferventemente s’ innamorò . E 
cessata la festa et ella in casa del pa- 
dre standosi , a niun’ altra cosa poteva 
pensare se non a questo suo magnifico 


( 1 ) JRaona : Aragona . 
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et alto amore . E quello , che intorno 
a ciò più 1’ offendeva , era il cognosci- 
mento della sua infima condizione , il 
quale ninna speranza appena le lascia- 
va pigliare di lieto fine ^ ma non per 
tanto ( I ) da amare il Re indietro si' 
voleva tirare; e, per paura di maggior 
noja, a manifestar non 1’ ardiva . 11 Ro 
di questa cosa non s’era accorto nè si 
curava : di che oltre a quello che si 
potesse estimare portava intollerabile do» 
lore . Per la qual cosa < avvenne che i 
crescendo in lei amor continuameute» et 
una malinconia sopr’ altra aggiugnen- 
dosi , la bella giovane, più non poten- 
do, infermò , et evidentemente di gior— 


( 1 ) Osservisi 1 * uso particolare che si fa 
qui della voce non pertanto . Essa non è in que- 
sto luogo puramente avversativa e non vale sol- 
tanto a come auole altrove , niente dimeno , vae 
•erre inoltre di negativa al verbo ooleea, ed 
equivale easa tola alle particelle non e tuttavia j 
dicendoli qui che la giovane , quantunque non 
pigliasse alcuna speranza di lieto (ine , non si 
voleva tuttavia tirare indietro da amare il<. Ee . 


's.5o GIORNATA DECIMA . 
no in giorno come la neve al sole ai 
consumava • Il padre di lei e la madre 
dolorosi di questo accidente , con con- 
forti continui e con medici e con me- 
dicine in ciò che si poteva l’ a ta va- 
no ( I ) j ma niente era , perciò che el- 
la , SI come del suo amore disperata , 
aveva eletto di più non volere vivere . 
Ora avvenne che , offerendole il padre 
di lei ogni suo piacere le venne in 
pensiero , se acconciamente potesse , di 
volere il suo amore et' il suo proponi- 
mento , prima che morisse, fare al Re 
sentire j e perciò un dì il pregò che 
egli le facesse venire Minuccio d’ Arez- 
zo . Era in que’ tempi Minuccio tenuto' 
un hnissimo cantatore e sonatore , a 
volentieri dal re Pietro veduto . Il qua- 
le Bernardo avvisò che la Lisa volesse, 
per udirlo alquanto e sonare e canta- 
re : pei che fattogliele dire, egli, che 
piacevole uomo era , incontanente a lei 


( I ) Atamano : ajataviino . 
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venne : e, poiché alquanto con amore- 
voli parole confortata Tebbo) con una 
sua vivuola ( i ) dolcemente sonò alcu- 
na stampita (ìì) e cantò appresso al- 
.cuna canzone. Le quali allo amor del- 
la giovane erano fuoco e fiamma là do- 
ve egli la credea consolare . Appresso 
questo disse la giovane, che a lui solo 
alquante parole voleva dire . Per che 
partitosi ciascun altro , ella gli disse i 
Minuccio, io ho eletto te per fidissimo 
guardatore d’ un mio segreto , speran- 
do primieramente che tu quello a*niu- 
na persona , se non a colui che io ti 
dirò , debbi manifestar giammai ; et \ 
appresso , che in quello che per te si 


( 1 ) Vivuola : viola . -J- Più lotto vedremo 
•crìtto viuola . 

( a ) Stampita : sonata , o canzone accompa- 
gnata col suono . 

È voce , secondo che credono il Redi e il 
Menagio , venutaci dalla lingua provenzale . 
Stampida nella detta lingua , dice un vecchio 
glossario MS. citato dal Menagio > significa con- 
certo di mujicali strumenti . 
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posda tn mi debbi ajutare,così ti prie- 
go . Dei 'adunque sapere, Minuccio 
mio , che il giorno che il nostro signor 
re Pietro fece la gran festa della sua 
esaltazione , mel venne, armeggiando 
egli, in si forte punto veduto , che del- 
lo amor di lui mi s’ accese un fuoco 
neir anima che al partito m’ ha reca- 
ta che tu mi vedi ; e conoscendo io 
quanto male il mio amore ad un Re 
si convenga , e non potendolo , non 
che cacciare , ma diminuire , et egli 
essendomi oltre modo grave a compor- 
tare , ho per minor doglia eletto di vo- 
ler morire , e cosi farò . È il vero che 
io fieramente n’ andrei sconsolata se 
prima egli noi sapesse; e non sappien- 
do per éui potergli questa mia dispo- 
siziou fargli sentire più acconciamento 
che per te , a te commettere la voglio i 
e priegoti che non rifiuti di farlo , e , 
quando fatto P avrai , assapere mel fac- 
ci , acciò che io consolata ‘ morendo , 
mi sviluppi da queste pene : e questo 
detto piagnendo si tacque . Maraviglios- 
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si Minuccio deir altezza dell* animo 
di costei e del suo fiero proponimento 
et increbbenegli forte : e subitamente 
nell’ animo corsogli come onestamente 
la poteva servire , le disse : Lisa , io 
t’ obbligo la mia fede , delinquale vi- 
vi sicura che mai ingannata non ti tro- 
verrai : et^ appresso commendandoti di 
sì alta impresa , come è aver 1’ animo 
posto a così gran Ke , t’ ofPero il mio 
ajuto , col quale io spero , dove tu 
confortar ti vogli , sì adoperare , che 
avanti che passi il terzo giorno ti ci;e- 
do recar novelle che sommamente ti 
aaran care , e , per non perder tempo , 
voglio andare a cominciare . La Lisa 
di ciò da capo pregatol molto e prò» 
messogli di confortarsi , disse che s’ an- 
dasse cop Dio . Minaccio partitosi , ri- 
trovò un Mico da Siena assai buon dici* 
tore in rima a quei tempi , e con prieghi 
lo strinse a far la canzonetta che segue i 

Muoviti , Amore , e vattene a Messere , 
£ contagli le pene eh’ io sostegno ( 
Tom, Vili. aa 





/ ' 
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Digli cfie A morte vegao , 

Celando per temenza il mio volere i 
Meizede « Amore , a man giunte ti 
chiamo , 

Ch’ a Meiser vadi là dove dimora . 
Di che sovente lui disio et amo. 

Sì dolcemente lo cor m’ innamora , 

£ per lo foco , ond’ io tutta m’ in* 
fi rimo , 

Temo morire , e già non saccio ( i ) 
r ora j / 

Ch’ i’ parta da sì grave pena dura 
La qual sostegno per lui disiando , 
Temendo e vergognando . 

Deh il mal mio per Dio fagli assaporo . 
Poiché di lui, Amor, fu’ innamorata , > 
'^p7on kni donasti ardir quanto temen- 
za , 

^ Che io potessi sola una fiata 

Lo mio voler dimostrare in parven- 
za ( a ) 


( 1 ) Saccio ! •iciliano , <0 . > 

( a ) Paroenza : apparetusa • 
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A quegli ( > ) che mi tiea tanto af- 
fannata : 

Co«ì morendo il morir m’ è graven- 
za ( a ) . 

Forse che non gli saria spiacenza j 
Se el sapesse quanta pena i* sento , 
S’ a me dato ardimento i • ■■■ 
Avesse in fargli mio stato sapere . 
Poiché ’n piacere non ti fu , Amone , 
Gh’ a me donassi tanta sicuranza , 
Gh’ a Messer, far savessi lo mio core , 


( 1 ) *{■ Notili' quegli nel terso caso dei mhiot 
numero contra la regola ohe preicriré non • do- 
versi nel numero del meno usar quegli ne’ casi 
obliqui , ma solo nel retto . I trecentisti non ne 
furnno sempre scrupolosi osservatori . Anche 
Dente disse ( Purg 3 , ii8 ) : 

„ Poscia eh’ i’ ebbi rotte le persona 
ft Di due punte mortali , i’ mi rendei 
ff Piangendo a {uei che rolentier perdona,,} 
e medesimamente il volgariaeator. di Cresoenaio 
( l VI , o. i3 La radice sua si appicchi al 

collo di quegli che he le scrofole i 

( a ) Gravenza : gravezza . 
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Lasso )’ per messo mai , o per sem- 
bianza ( I ) , 

Mercè ti c^ero (a), dolce mio si- 
gnore , 

Che vadi a' lui e donagli mèm- 
branza 

Del giorno eh’ io il vidi a scudo e 
lanza 

/ 

Con- altri cavalieri arme portare: ‘ 

Fresilo a riguardare 

Innamorata sì che’l mio cor pere. 

Le quali parole Minuccio prestamente 
intonò d’ un suono soave e pietoso , sì 
come la materia di quelle richiedeva , 
et il terzo dì se n’andò a corte, es- 
scudo ancora il 'Re Pietro a mangiare'. 
Dal quale gli i'u detto che egli alcuna 
cosa cantasse con la sua viuola (3). 


( 1 ) O per sembianza , cioè per segni del vol- 
to mio , ed agli occhi , che cosi bene in tal ca- 
so favellano . 

( a ) Chero : cerco , chiedo . 

(3) Questo mostra che i re di ^uei tempi 
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Laonde egli cominciò sì dolcemente so^ 
Dando a cantar questo suono , che 
quanti nella reai sala n’efano pareva- 
no uomini adombt^ti ( i) ) sì tutti sta- 
vano taciti e sospesi 'ad ascoltare, et 
il Re per poco piì^-^a) che gli altri. 
Et avendo Minuccio il suo canto for- 
nito , il Re il domandò donde questo 
venisse che mai più non gliele pareva 
avere udito . Monsignore , rispose Mi- 
nuccio , e’ non sono ancora tre giorni 
che le parole si fecero e ’l suono ( 3 ) . 
11 quale , avendo il Re domandato per 
cui , rispose : io non 1’ oso scovrir , se 
non a voi . Il Re disideroso d’ udirlo , 
levate le tavole , nella camera sei fe 
venire I Dove Minuccio ordinatamente 


tenevano il cottume «lei re antichi d’ aver can- 
tari che cantatsrro alle tavole loro quando mai|- 
giavano . Mart. 

( I ) -J- Stupefatti , attoniti , 

( a ) A. R. G. tolsero per poco . 

( 3 ) ■]■ Qui suono vai la note musicali ; ora 
diremmo l’ aria , 
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Ogni cosa udita gli raccontò , Di cho 
il Re lece gran festa e commendò la 
giovane assai , e disse che di sì valo- 
rosa giovane si voleva ( i ) aver com- 
passione, e perciò andasse da sua par- 
te a lei e la confortasse e le dicesse 
che senza fallo quel giorno in sul ve- 
spro la verrebbe a visitare . Minuccio 
lietissimo di portare così piacevole no- 
vella alla giovane , senza ristare , con 
la sua viuola n’ andò , e con lei sola 
parlando , ogni cosa stata raccontò e 
poi la canzon cantò con la sua viuola . 
Di questo fu la giovane tanto lieta e 
tanto contenta , che evidentemente sen- 
za alcuno indugio apparver segni gran- 
dissimi della sua sanità j e con diside- 
ro , senza sapere o presummere alcun 
della casa che ciò si fosse , cominciò 
ad aspettare il vespro nel quale il suo 
signor veder dovea . 11 Re , il quale 


(x) Volere per dovere 0 convenire, infinite 
volte alato dal Bocc. 
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liberale e benigno «ignore .era » avendo 
poi più volte pensato alle cose udite 
da Minuccio , ,e conoscendo ottimamen- 
te la giovane e la sua bellezza , di- 
venne ancora .più che nou^ era pietoso * 
et in su l’ ora del vespro montato a 
cavallo , sembiante faccende d’ andare a 
suo diporto, pervenne ( i) là doy era 
la casa dello speziale : e quivi fatto 
domandare che aperto gli fosse un bel- 
lissimo- giardino , il quale lo speziale 
avea , in quello smontò j e dopo ^ al- 
quanto domandò Bernardo ^^che fosse 
della figliuola , se egli ancora maritata 
r avesse. Bispose Bernardo: monsigno- 
re , ella non è maritata , anzi è .stata 
et ancora è forte malata j è il vero che 
da nona in qua ella è . maravigliosa- 
mente migliorata • Il Re intese presta- 
mente quello che questo miglioramento 


( I ) Pervenire , più volentieri che arrivare si 
vede usato dal Bocc. f E con ragione j peréloc- 
ohà arrivare propriamente significa andare a 
riva . 
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voleva di re,. e disse : in buona fè dan- 
no sarebbe che ancora fosse tolta al 
mondo sì bella cosa ; noi la vogliamo 
venire a visitare . £ eoo due compagni 
solamente e con Bernardo nella came- 
ra di lei poco appresso se n’andò , e , 
come là entro fu , s’ accostò al letto 
dove la giovane alquanto sollevata con 
disio 1’ aspettava , e lei per la man 
prese , dicendo : madonna , che vuol 
dir questo ? Voi siete giovane e dovre- 
ste r altre confortare, e voi vi lascia- 
te aver male. Noi vi vogliam pregare 
che vi piaccia per amor di noi di con- 
fortarvi in maniera che voi siate tosto 
guerita . La giovane sentendosi toccare 
alle mani di colui il quale ella sopra 
tutte le cose amava , come che ella al- 
quanto si vergognasse , pur sentiva tan- 
to piacere nell’ animo , quanto se sta- 
ta fosse in Paradiso , e , come potè , 
gli rispose : signor mio , il volere io le ' 
mie poche forze sottoporre a gravissimi 
pesi^ m’ è di questa infermità stata ca- 
giouc , dalla quale voi , vostra buona 
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mercè, tosto libera mi vedrete’. Solo 
il Re intendeva il coperto parlare della 
giovane e da più ogni ora la reputava; 
e più volte seco stesso maladisse la 
' fortuna che di tale uomo 'l’aveva fat- 
ta figliuola ; e ,■ poiché alquanto fu con 
lei dimorato, e più ancora confortatala, 
si partì ; Questa umàhità del Re fu 
commendata assai , et in grande onor 
fu attribuita allo speziale et alla fi- 
gliuola , la quale tanta contenta rima- 
se , quanta ( i ) altra donna di suo 


( I ) Si «Tvarta che nel teito Mannelli i ri- 
tocco tanta , quanta , e non ben si distingua , 
•e dicesse tanto , quanto . 

Leggono tanta .... quanta anche gli ^ 
ditori del ay i quali , come s’ è detto altrove > 
non videro il testo Mannelli : e perciò è da dir- 
ti ohe stia così anche in altri libri a penna . 
Ansi io credo che a questo modo sia scritto in 
tutti quelli che adoperati furono da’ Deputati 
nella stampa del ^3 ; perciocché leggono così 
ancor essi , senaa faro nelle Annotaaioni alcun 
motto d* altra lesione . Ha bensì tanto .... quan- 
to un testo a penna dal sec, X'V esistente nella 
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amante foiae < giammai y e da migliofe 
speranza^ a jutata,, in .pochi giorni gue» 
rita , più bella diventò che mai fosse . 
Ma poiché gue rita fu , avendo il Re 
con la Reina diliberato qual merito di 
tanto amore le volesse rendere , mon* 


>1- rt <•' 

pubblica librerìa di Modena , come ,mi asticara 

il dottiteimo ' Bibliotecario signor abate Giutep> 
pe Baraldi ; lesione la qual trovasi anche in al- 
cune antiche «diaioni . in* ambedue le' stampe 
del 1572 a’ è fatto tanta .... quanto ( irche 
•' è ritenuto ancora nelle dbe ohe ti citano nel 
Vocabolario *) ; ma io non to vedere perché , a- 
vendo il Sai vieti corretta 1’ una di queste due 
voci correlative non correggesse anche F eltra , 
etantechÀ la loto corrìapon densa richiede che 
quale è l' una , tal sia 1’ altra ancora : laonde 
pare a me che in cotal tnanieia si sarebbe ac- 
cresciuto , anzi che tolto 1’ errore , se pur ci 
fosse . Non si potrebbe qni sostenere questo tarf ' 
fa ... • quanta ( presupposto che così avesse 
scritto il Boccaccio ) se non per la figura Enal- 
lage , dicendosi ch’egli aveste posto ' il pronome 
per r avverbio , figura arditissima in questo luo- 
go , in cui sembra che poco naturalmente star 
possa 1’ una delle dette parti dell’ orazione, per 
l’altra. 
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tato un di a cavallo con molti de’ suoi 
baroni 3 a casa dello speziai se n’ an- 
dò 3 e nel giardino entratosene , fece 
lo speziai chiamare e la sua figliuola : 
et in questo venuta la Reina con mol- 
te donne, e la giovane tra lor ricevu- 
ta , cominciarono maravigliosa festa . 
E dopo alquanto il Re insieme con la 
Reina , chiamata la Lisa , le disòe il 
Re : valorosa giovane , il grande amor 
che portato n’ avete v’ ha grande ono- 
re da noi impetrato , del quale noi vo- 
gliamo che per amor di noi siate con- 
tenta j e 1 ’ onore è questo , che , con- 
ciò sia cosa che voi da guarito siate , 
vogliamo che colui prendiate per ma- 
rito che noi vi daremo , intendendo 
sempre , non ostante questo , vostro 
cavaliere appellarci, senza più di tan- 
to amor voler da voi che un sol bascio . 
La giovane , che di vergogna tutta era 
nel viso divenuta vermiglia , faccendo 
suo il piacer del Re , con bassa voce 
C084 rispose : signor mio , io son molto 
certa che, se egli si sapesse che io di 
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voi innamorata mi fossi , la più della 
gente me ne reputerebbe matta , cre- 
de^ndo forse che io a me medesima fos- 
si uscita di mente ( i ) , e che io la 
mia condizione et oltre a questo la vo- 
stra non conoscessi ; ma , come Iddio 
sa , che solo i cuori de’ mortali vede , 
io nell’ ora che voi prima mi piaceste 
conobbi voi esser re e me figliuola di 
Bernardo speziale , e male a me con- 
venirsi in si alto luogo 1* ardore dello 
animo dirizzare . Ma , si come voi mol- 
to meglio di me conoscete , niuno se- 
condo debita elezione ci s’ innamora , 
ma secondo appetito et il piacere i 
alla qual legge più volte s’ opposero le 
forze mie , e più non potendo , v’ amai 
et amo et amerò sempre . È il vero 
che , com’ io ad amore di voi mi sen- 
ti’ prendere , cosi mi disposi di far sem- 
pre del vostro voler mio ; e perciò , 


(i) Avverti «jaeito modo di dire per molto 
bello . 
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non elle io faccia questo di prender 
volentier marito e d* aver caro quello 
il quale vi piacerà di donarmi , che 
mio onore e stato sarà 3 ma , se voi 
diceste che io dimorassi nel fuoco , cre- 
dendovi io piacere , mi sarebbe diletto . 
Aver voi Re per cavaliere, sapete quan- 
to mi si conviene , e perciò più a ciò 
non rispondo i nè il bascio , che solo 
del mio amor volete , senza licenza di 
madama la Reina vi sarà concedu- 
to ( a ) . Nondimeno di tanta benignità 
'verso me , quanta è la vostra e quel- 
la di madama la Reina , che è qui , 
Iddio per me vi renda e grazie e me- 
rito , chè io da render non 1 ’ ho : e 
qui si tacque . Alla Reina piacque mol- 
to la risposta della giovane , e parve- 
le così savia come il Re 1* aveva det- 
to . 11 Re fece chiamare il padre della 
giovane e la madre , e sentendogli con- 


( I ) ■{• Vi sarà per me conceduto ; U stampa 


del 37 


Tom. Vili. 
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tenti di ciò che’ fare intendeva , si fe- 
ce' chiamare un giovane , il quale era 
gentile uomo ma povero , eh’ avea no- 
me Perdicene , e postegli certe anella 
in mano, a lui, non recusante di far- 
lo , fece sposare la Lisa . A’ quali in- 
contanente il Re , oltre a molte' gioje 
è care , che egli e la Reina alla ' gio- 
vane donarono, gli donò'Ceffalù e Ga- 
latabellotta ( i ) , due bonìssime terre 
e di' gran frutto; dicendo: queste ti 
doniam noi per dote della donno ; Quel- 
lo che noi vorremo fare a te , tu tei 
vedrai nel tempo avvenire . E questo 
detto, rivolto alla giovane disse : ora 
vogliam noi prender quel frutto che 
noi del vostro amore aver dobbiamo ; 
e presole colf amenduni le mani il ca- 
po , le basciò la fronte . Perdicene e ’l 
padre e la^ madre della Lisa et ella al- 
tresì contenti , g^randissima 'festa fece- 



( I ) Si STVerta che né1Ì^ ottimo testo le paro- 
le a CaZafaòe//dfti sóno^state' corrette da 

altra mano Cefalonia e Cataletta . 
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ro e liete nozze . £ , secondo che mol- 
ti affermano , il Re molto bene serrò 
alla giovane il convenente : perciò che 
mentre visse sempre s’ appellò soo^ ca- 
valiere , nè mai in alcun fatto d’ arme 
andò , che egli altra sopransegna por- 
tasse che quella che dalla giovane 
mandata gli fosse,. Cosi adunque ope- 
rando si pigliano gli animi de’ sug- 
getd , dassi altrui materia di bene ope- 
rare e le fame ( i ) eterne s’acquista- 
no . Alla qual cosa oggi pochi o ninno 
ha r arco teso dello ’nteUetto , essOJòdo 
li più de’ signori divenuti crudeli, e 
tiranni . 



( I ) ■{* E degno d’ esser notato quest’ esempio 
della voce fama adoperata nel numero del piò . 
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Sofronia , ' credendosi esser moglie di 
Gisippo, è moglie di Tito Quinzio 
Fulvo , 0 con lui se ne va a Roma , 
dove Gisippo in povero stato arriva ', 
' e credendo da Tito esser disprezza- 
" to , se avere uno uomo ucciso , per 
morire, afferma . Tito riconosciutolo , 
per iscampurlo , dice se averlo mor- 
to j il che colui , che fatto V uvea 
'' tedetido , se stesso manifesta: per la 
qual cosa da Ottaviano tutti sono 
liberati , e Tito dà a Gisippo la S0“ 
rella per moglie e con lui comunica 
ogni suo bene ( i ) . 

Filomena per comandamento del Re» 
essendo Pampinea di parlar ristata , e 
già avendo ciascuna commendato il re 


( I ) Filippo BRrnmldi trovò tanto bèlla questa 
Bov.,'che la'tradusse in latino, e lo stesso fo- 
ce Roberto' Nobili cardinale di Montepulciano • 


Dlgit»«*b,|CioogIe 
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Pietro , e più la Ghibellina , che 1’ al» 
tre , incominciò . Magnifiche Donne , 


e dedicolla a Giulio III sommo Pontefice , da 
cui era stato fatto cardinale all’ età di i3 anni , 
e le diede per titolo ; JBoccaccU Ginppus sio 9 
de Amicitia . Tre argomenti tratta il Boccaccio 
in questa novella principalmente , e tutti con 
arte a naturalezza degna dell’ ammirazione di 
qualunque più profondo filosofo : amore , amici- 
zia , provvidenza . Mart . ( V. la mia Prefazione 
al primo volume del Decamerone ) , A questo 
proposito Martinelli riferisce le seguenti parola 
di Voltaire . Les ItàUens > ce$ peuples ìngé- 
nieux , ont craint de penser ; les Frangais n'ont 
osé penser qu’à demi; et les Anglais f qui ont oolé 
jusqu' au del sont devenus les précepteurs des 
nations. Lasciando agli altri il combattere ciò che 
dice dei Francesi e degli Inglesi, egli prende a di- 
fendere gli Italiani . ,, Ma gli Italiani ( cosi Mart. ) 
la cui lingua , come si dice d’ Ercole , nacque 
srobusta , e che fino da’ suoi primi vagiti prodns^ 
se i Danti , i Petrarchi , i Boccacci , e via via 
scrittori che la storia , la politica , la filosofia e 
ogni scienza richiamarono a nuova vita', è' di , 
quelle ancora come venerabili precettori sono 
tla tutta Europa reputati , vedi , savio lettore , 
se questo strampalato giudizio di mr. VoUsite 
non ti muove a pietà ,, ! Mart. 

a3. 
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chi non sa li re poter, quando voglio- 
no , ogni gran cosa fare ? e loro altre» 
sì gpezialissimamente richiedersi ( i ) 
l’ esser magnifìco ? Chi adunque pos- 
sendo fa quello , che a lui s* appartie- 
ne , fa bene , ma non se ne dee l’ uo- 
mo tanto maravigliare , nè alto con 
somme lode levarlo , come un altro si 
converria , che il facesse , a cui per 
poca possa meno si richiedesse. E per- 
ciò , se voi con tante parole l’ opere del 
re ( a ) esaltate e pa joiivi belle , io non 
dubito punto che molto più, non vi 
debbian piacere et esser da voi com- 
mendate quelle de’ nostri pari quando 
sono a quelle de’ re simiglianti o mag- 
0 


,(i) Richiedersi per convenirsi avvertilo ehs 
^ molto delle lingue . 

( e ) *^ De’ Re l’ edizioni del - «7 e del 78 : 
del Re il tetto Mann. , le due ediz. citate nel 
Vocabolario e quelle di Livorno e di Milano . 
Non deeii intender qui , dice il Saivieti , del re 
Pietro , di cui s’ è favellato nella precedente 
novella , ma del re in attratto ed in genere . 
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giori ( i ) : per che una laudevole ope> 
ra e magnifìca,, usata tra due cittadi» 
ni. amici, ho proposto in una novella di 
raccontarvi . 

'Nel tempo adunque , che Ottavian 
Cesare, non ancora chiamato Augusto, 
ma nello ufficio chiamato triumvirato 
lo’mperio di Roma reggeva , fu in Ro- 
ma un gentile uomo chiamato Fuhlio 
Quinzio Fulvo , il quale avendo un suo 
figliuolo , Tito Quinzio Fulvo nomina^ 
to , di maraviglioso ingegno , ad im- 


' ( t ) Molto gTaziosamento rìptendo qui il Boc- 
caccio l’ errar comune di esaltare una medesima 
virtìi praticata da un re o altro gran personag- 
gio maggiormente che quando ella ò praticata 
da un privato . La ragione si è > ^e > lodando 
straordinariamente una grande azione fatta da 
un re, si fa torto a quel re , quasi in quelle 
laudi si voglia diro che le grandi azioni sieno 
piante straniere nei giardini dei principi , quan- 
do non vi è nessuna ragione eh» obblighi i prin- 
cipi a operare se non grandemente , come quelli 
che hanno nelle mani tutti i mezzi necessari per 
farlo . Mart. 
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prender filosofìa il mandò ad Atene , 
e quantunque più potè , il raccomandò 
ad un nobile uomo chiamato Cremete , 
il quale era antichissimo suo amico . 
Dal quale Tito nelle propio case di lui 
fu allogato in compagnia d* un suo fi- 
gliuolo nominato Gisippo ) e sotto la 
dottrina d’ un filosofo , chiamato Ari- 
stippo, e Tito e Gisippo furon parimen- 
te da Cremete posti ad imprendere . E 
venendo i due giovani usando insieme, 
tanto si trovarono i costumi loro esser 
oonformi , che una fratellanza et una 
amicizia si grande ne nacque tra loro, 
che mai poi da altro caso che da mor- 
te non fu separata . Niun di loro ave- 
va nè ben nè riposo se non tanto quan- 
to erano insieme . Essi avevano comin- 
ciati gli ^tudj , e parimente ciascuno 
d’ altissimo ingegno dotato saliva alla 
gloriosa altezza della rilosofia con pari 
passo e con maravigliosa laude . Et in 
cotal vita con grandissimo piacer di 
Cremete , che quasi 1’ un più che 1’ al- 
tro non avea per figliuolo , persevera- 
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ron ben tre anni . Nella fine de’qu»- j 
li, sì come di tutte le cose addiviene, * 
addivenne che Gremete , già vecchio , di , 
questa vita passò :• di , che essi pari, 
compassione , sì come di comun padre, 
portarono, nè si discf^jsa per (i) gli 
amici nè per li panniti di. .Gremete 
qual più fosse per ìo^ sopravvpnuto < ca-, 
so da racconsolar^ di loc due Avven- . 
ne/ dopo alquanti.mesi' che gli. amici di 
Gisippo et i parenti furon con lui ,, et 
insieme con Tito il confortarono a roir, > 
moglie , e trovarongli una giovale- di 
meravigliosa bellezza e di nobilissimi..^ 
parenti discesa e cittadina d’ Atene,, 
il cui nome era Sofronia , d’ età forse 
di quindici anni . Et appressandosi . il^, ,, 
termine delle future nozze , Gisippo, ,t 
pregò un dì Tito che con lui jandasse, 




( 1 ) ■f La edizione del 27 ha ,, Ni si discar» 
„ nea nè per gli amici ni per li parenti „ ecc. ) 
e coti era anche nel testo Mannelli , ma la paxw 
ticella nè davanti a per gli amici na fu caiS> 
celiata . , 
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a vederla ) che veduta ancora non 1* a- 
vea . £ nella casa di lei venuti , et es* 
aa s.-^dendo in mezzo d’ amenduni , Ti- 
to ) quasi consideratore della bellezza 
della sposa del suo amico , la comin- 
ciò attentissimamente a riguardare , et 
ogni parte di lei smisuratamente pia- 
cendogli ) mentre quelle ( i ) séco som- 
mamente lodava , sì fortemente , senza 
alcun sembiante mostrarne , di lei s’ ac- 
cese , quanto ( a ) alcuno amante di 
donna s’accendesse giammai . Ma poi- 
ché alquanto con lei stati furono , par- 
titisi a casa se ne tornarono . Quivi 
Tito solo nella sua camera entratosene , 
alla piaciuta giovane cominciò - a pen* 


i ' ( 1 quell» nel maggior numero « cO- 

xnecKà ù riferiaca a ogni parte nel numero del 
meno . ' 

. ( a ) ^ Alla particola si , ntata in ^esto ten- 
to , tuoi oorritpondere non quanto , ma co- 
me . Ottervinti qui tuttavia nieMe in corrìspon- 
denia 1* una con 1* altra le particelle ri c quan- 
to . Se ne troreran pochi etampi . 
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sare , tanto più accendendosi , quanto 
più nel pensier si stendea. Di che ac* 
corgendoei, dopo molti caldi sospiri se- 
co cominciò a dire : ahi misera la vita 
tua , Tito , dove et in che pon tu T a- 
nimo e l’amore e la speranza tua? Or 
non conosci tu* sì per li ricevuti onori 
da Cremete e dalla sua famiglia e sì 
per la intera amicìzia la quale è tra . 
te ( I ) e Gisippo , di cui costei è sposa , 
questa giovane convenirsi avere in quel- 
la reverenza , che sorella ?,qChe* dunque 
ami ? dove ti lasci trasportare ‘allo ’n- 
gann'evole amore ? do/e alla lusinghe- 
vole speranza ? Apri gli occhi ^dòllo ’n- 
telletto , e te medesimo , o miséh> ^ ìi- 
oonosci . Dà luogo alla ragione , raffre- 
na il concupiscibile appetito , tempera 
i disiderj nou sani et ad altro dirizza 
i tuoi pensieri : centrasta in questo cò- 


( I ) Le parole è tra te e sono state ritqc- 
cHe nel testo Mannelli , n^ ben si distingue se 
dalla medesima manb . . 
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rninciamento alla tua libidine e vinci 
te nicdegimo mentre che tu hai tempo. 
Questo non si conviene che tu vuogli , 
questo non è onesto , questo , a che tu 
seguir ti disponi , eziandio essendo cer- 
to di giugnerlo ( che non se’ ) tu il 
dovresti fuggire, se quello riguardas- 
si che la vera amistà richiede e che 
tu dei . Che dunque farai , Tito ? la- 
scerai ( i ) lo sconvenevole amore , se 
quello vorrai fare che si conviene . E 
poi di Sofronia ricordandosi , in cen- 
tra rio volgendo , ogni cosa detta dan- 
nava , dicendo 2 le leggi d’ amore sono 
di maggior potenzia che alcune altre : 
elle rompono , non che quelle della a- 
znistà , ma le divine . Quante volte ha 
già il padre la figliuola amata ? il fra- 
tello la sorella ? la matrigna il figlia- 
stro ? -:08e più mostruose che 1 ’ uno a- 
mìco amar la moglie dell’ altro , già 


( 1 ) II testo Mannelli ha lasciarai ( idio- 
tismo ) e 1 ’ ediz. del 37 lascier’ti , I Deput. e 
U Sai visti leggono Irnctrai > 
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fattosi mille volte . Oltre a questo io 
son giovane , e la giovanezza è tutta 
sottoposta all’ amorose leggi. Quello a», 
dunque , che ad amor piace , a me 
convien che piaccia. L’. oneste cose 
s’ appartengono a’ più, .maturi . Io non 
posso volere se. non quello che amor 
vuole . La bellezza di costei merita 
d’essere amata da ciascheduno; e, -se 
io r amo che giovane sono , chi me ne 
potrà meritamente riprendere ? io. non 
r amo perchè ella eia di Gisippo , an^ 
zi r amo chè 1’ amerei di chiunque el> 
la stata fosse. Qui pecca, la . fortuna 
che a Gisippo. mio amico l’.ha conce- 
duta più tosto che ad un altro ; e , se 
ella dee essere amata ( che dee , e me- 
ritamente, per la sua bellezza), più 
dee esser contento Gisippo risappien- 
dolo , che io l’arai io , che un altro . 
£ da questo ragionamento , facceodo 
beffe di se medesimo , tornando in sul 
contrario , e di questo in quello , 6 di 
quello in questo , non solamente quel 
giorno e la notte seguente consumò , 
Tom. Vili. a4 
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ma più altri, intanto che il cibo e ’l 
sqnno perdutone ( i ) , per debolezza fa 
costretto a giacere . Gisippo , il qual 
più dì 1’ avea veduto di pensier pieno 
et ora il vedeva infermo , se ne dole~ 
va forte , e con ogni arte e sollicitndi- 
ne , mai da lui non partendosi a’ in- 
gegnava di confortarlo , spesso e- con 
instanzia domandandolo della cagione 
de’ suoi pensieri e della infermità . Ma 
avendogli più volte Tito dato favole 
per risposta , e Gisippo avendole co- 
nosciute , sentendosi pur Tito costri— 
gnere, con pianti e con sospiri gli ri- 
spose in cotal guisa : Gisippo , se agli 

• I 


( I ) •]• Nota perdere il cibo pei perderne la 
voglia. Forse sene’ altra aggiunta sarebbe detto 
con poca proprietà : ma perchè cibo e sonno nel 
discorso s’uniscono molto bene insieme • e per- 
der e, il sonno ^ rii dice propriasimamente , quella 
voce sonno interpostavi serve come di legamen- 
to alle altre due e toglie alla frase la impro- 
prietà . Da questo segue cbe non si direbbe così 
bene il sonno e cibo perdutone f come il cibo 
é ’/ sonno perdutone , 
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Dii fosse piaciuto, a me era assai più 
a grado la' morte che il . più vivere , 
pensando che la fortuna m’abbi con<^ 
dotto in' parte ohe della mia virtù mi 
sia convenuto far pruova , e quella coti 
grandissima vergogna di me truovi vin- 
ta ì ma certo . io ^ n’ aspetto tosto quel 
inerito che. mi si conviene, cioè la mor-‘ 
te, la qua! mi fia più cara , che il vi- 
vere con rimembranza della mia viltà, 
la quale , perciò che a te nè posso nè 
debbo i alcuna cosa celare , non sènza 
gran rossor ti scoprirò £ cominciatosi 
da capo , la cagion de’ suoi pensieri, 
e’ pensieri (^i ) e la battaglia di quegli eC 
ultimamente de’ quali fosse la vittoria, 
e se per 1 ’ anior di Sofronia perire gli 
discoperse , affermando che , conoscen- 
do egli quanto questo gli si sconvenis- 
se, per penitenzia n’avea il voler, mo- 
rire , di che' tosto credeva venire a ca- 

' ' ■ !,ll e. 

^ 1 ) *f* Nslla itampa S«1 >7 manca e* pensieri , 
soltanto la cagion de" suoi pensie^ 
ri e la battaglia di quegli , < 
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po . Gisippo udendo questo et il suo 
pianto vedendo, alquanto prima sopra 
, se stette , sì come quegli che del pia- 
cere della bella giovane, avvegna che 
più temperatamente, era preso . Ma 
senza indugio diiiberò la vita dello a- 
mico più cbe Sofronia dovergli esser . 
cara . £ così dalle lagrime di lui a la- 
grlmare invitato , gli rispose piangen** 
do: Tito, se tu non fossi di conforto 
bisognoso, come tu se', io di te a te 
medesimo mi dorrei , sì come d’ uomo 
il quale hai ( i ) la nostra amicizia vio- 


( 1 ) ■!■ Potrebbe nascere qualche dubbio se 
quando t* usa questa forma di favellare come 
colui o siccome uomOj il quale eco. con prono- 
me di prima o di seconda persona , debbasi met- 
tere nella stessa persona del detto pronome o 
pur nella terza il verbo cke viene appresso . 
Parrebbe a prima giunta che nella terza ; pen- 
cioochè il nominativo del detto verbo non k io 
o tu f ma bensì il quale , • questo pronome si 
riferisce nella costruzione a colui o ad uomo , 

W 

ch« di «u« natura è di terza persona » Ma è da 
considerarsi che quella voce colui o pur uomo 


I 
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lata , tenendomi sì lungamente la tua 
gravissima passione nascosa . £ come 
che onesto’ non ti paresse, non son 
perciò le disoneste cose , se non come 
r onèste,^ da celare all’ amico , perciò 
che chi amico è , come delle oneste con 
l’amico prende piacere, così le non o- 
neste s’ ^ingegna di torre dello animo 
dello amico ; ma ristarommene ( i ) al 
presente , et a quel verrò che di mag- 
gior bisogno esser conosco . Se tu ar- 
dentemente ami Sofronia a me sposata.. 


è un caso d’ apposiaione , e «jiiesto prende la 
natura del nome o del pronome al quale -si ap- 
pone , divenendo coma una continuatone del 
medesimo ed una stessa cosa con esso . Il pro- 
nome io o tu in questa circostanza diventa il 
dominator , dirò cosi , di tutta la clausola, e pe- 
lò dobbiamo accordare il verbo con esso , nome 
appunto fa qui 1’ autore • Facevano cosi ezian- 
dio i Latini qualora usavano il loro quippe qui > 
dal quale par che sia derivato il modo toscano 
come quegli il quale . 

( I ) Ristarommene , cioè di dolermi di te , 
che disse aranti di te mi dorrei, ma assai di 
lungi sta posto , 

9.4. 
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io non me ne maraviglio, ma marari- 
gliere’m’ io ben se così non fosse, co- 
noscendo la sua bellezza e la nobiltà 
deir animo tuo , atta tanto più a pas- 
sion sostenere , quanto ha più d’ eccel- 
lenza la cosa che piaccia . £ quanto tu 
ragionevolmente ami Sofronia , tanto 
ingiustamente della fortuna ti duoli , 
quantunque tu ciò non esprimi , che 
a me conceduta l’ abbia , parendoti il 
tuo amarla onesto , se d’ altrui fosse 
stata, iche mia (i); ma, se tu se* sa- 
vio come suoli , a cui la poteva la for- 
tuna concedere, di cui tu più l’avessi 
a render j grazie , che d’averla a me 
conceduta P Qualunque altro avuta l’ a- 
vesse , quantunque il tuo amore onesto 
stato fosse , 1’ avrebbe egli a se amata 
più tosto che a te; il che di me , se 
così mi tieni amico come io ti sono , 
non dei sperare (a), e la cagione è 


( I ) •{• Nota che per anrickè , più tosto che . 
( s ) Ecco un altro esempio del verbo sperar* 
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questa i che io non mi ricordo , poichò 
amici fummo , che io alcuna cosa aves- 
si che così non fosse tua come mia • 
11 che , se tanto tosse la cosa avanti 
che aitramenti esser non potesse , così 
ne farei come dell’ altre j ma ella è 
ancora in sì fatti termini , che di te 
solo la ' posso fare , e così farò ; perciò 
che io 'non >so quello (i) che * la mia 
amistà ti dovesse esser cara , se io d’ u- 
na cosa , che’ onestamente far sì pun- 
te, non sapessi d’un mio voler far 
tuo. Egli è il vero che Sofronia è mia 
sposa , e che io 1’ amava molto ' e con 
graiv tèsta le sue nozze aspettava: ma, 
perciò che tu, sì come molto più in- 
tendente di me , con più ferver diside- 
ri così cara cosa come ella è, vìvi si- 
curo che non mia ma tua moglie verrà' 
nella mia camera . E perciò lascia .il 
pensiero , caccia la malinconia , richia- 


mato dml Boccaccio , come fecero anche i Lati- 
ni , nel tenso di temere . • . - ' < > 

( 1 ) Ouerviii eke in vece di jter cut . Rolii . 
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ma la perduta aantà , et il conforto e 
l’allegrezza, e da questa ora innanzi 
lieto aspetta i meriti del tuo molto più 
degno amore , che il mio non era . Ti- 
to udendo così parlare a Gisippo, quan* * 
to la lusinghevole speranza di quello 
gli porgeva piacere , tanto la debita 
ragion gli' recava vergogna , mostran- 
dogli c^e , quanto più era di Gisipno 
la liberalità , tanto di lui ad usarla 
pareva la sconvenevolezza maggiore . 
Per che non ristando di piagnere , con 
fatica così gli rispose : Gisippo , la tua 
liberale e vera amistà assai chiaro mi 
mostra quello che alla mia s’ apparten- 
ga di fare . Tolga via Iddio , che mai 
colei , la quale egli sì come a più de- 
gno ha a te donata , che ( 1 ) io da te 
la riéeva per mia . Se egli avesse ve- 


li) Trovarai uoa che auperflaa in questo pe- 
riodo . Rolli . 

*j* £ il solito pleonasmo , divenuto sì familiare 
al lettore , che non portava più il pregio di 
farne cenno . - - 


ì 
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dato che a me si convenisse costei , nè 
tu nè altri dee credere che mai a te 
conceduta l’avesse. Usa' adunque lieto 
la tua elezione et il discreto consiglio 
et il suo dono e me nelle lagrime , le 
quali egli , sì come ad indegno di tan- 
to bene , m’ ha apparecchiate j consu- 
mar lascia , le quali o io vincerò e' sa- 
ratti caro, o esse me vinceranno e sa-' 
rò fuor di pena.. Al quale Gisippo dis- 
se : Tito , se la nostra amistà mi può 
concedere tanto di licenzia, che 'io a 
seguire un mio piacer ti sforzi , e te a 
doverlo seguire puote inducere , questo 
fia quello in • che io sommamente inten- 
do d’ usarla ; e , dove tu non condiscen- 
da piacevole a’prieghi miei, con quel- 
la forza che uc’ beni dello amico usar 
si dee farò che Sofronia fia tua . Io 
conosco quanto possono le forze d’ amo- 
re , e so che elle non una volta ma 
molte hanno ad infelice morte gli a- 
manti condotti , et io veggio te si pres- 
so , che tornare addietro nè vincere po- 
tresti le lagrime, ma procedendo vinto 


I 
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verresti meno ) al quale io senza alcun 
dubbio tosto verrei appresso'. lAdun- 
que , quando per altro io non t’ amas^ 
81 , m’ è , acciò che io viva , cara la 
vita tua . Sarà adunque Sofronia tua , 
chè di leggiere altra , che così ti pia* 
cesse, non» troveresti : et io il mio a- 
more leggiermente ad un’ altra volgen- 
do , avrò te -e me contentato . Alla qual 
cosa forse così liberal non sarei , se co- 
sì rade o con quella difficultà le mogli 
8 Ì trovasser , che si truovan gli amici ; 
e perciò , potend’ io leggerissiraaraente 
altra moglie itrovare , ma non altro a- 
mico , io voglio innanzi ( non» voMir 
perder lei , che non la perderò dando- 
la a te , ma ad un altro «me la trasmu- 
terò di bene in meglio ) trasmutarla , 
che perder te . E perciò , se alcuna co- 
sa possono in te i prieghi miei, io ti 
priego che di questa afHizion toglien- 
doti , ad una ora consoli te e me, o con 
buona speranza ti disponghi a pigliar 
quella letizia che il tuo caldo amore 
della cosa amata disidera . Como che 
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Tito di consentire a questo , che Sofro- 
nia sua moglie divenisse , si vergognas- 
se , e per questo duro stesse ancora , 
tirandolo da una parte amore e d’altra 
i cmiforti di Gisippo sospignendolo , 
disse : ecco , Gisippo , io non so quale 
io mi dica che io faccia più o il mio 
piacere o il tuo , faccendo quello che tu 
pregando mi di che tanto ti piace : e 
poiché la tua liberalità è tanta che 
vince la mia debita vergogna , et io il 
farò ’j ma di questo ti rendi certo , che 
io noi fo come uomo che non conosca 
me da te ricever non solamente la don>' 
na amata , ma con quella la vita mia . 
Facciano gl’ Iddìi, se esser può che' 
con onore e con ben di te io ti possa 
ancora mostrare quanto a grado mi sia 
ciò che tu verso me, più pietoso di me , 
che io medesimo , adoperi . Appresso 
queste parole disse Gisippo : Tito , in 
questa cosa , a volere , che effetto ab- 
bia , mi par da. tenere questa via. Co- 
me tu sai , dopo lungo trattato de’ miei 
parenti e di quei di Sofronia , essa è 
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divenuta mia sposa: e perciò, ie<ri« 
andassi ora a dire che io per moglie 
non la volessi , grandissimo scandalo 
ne nascerebbe e turberei i suoi e’ miei 
parenti: di ohe niente mi curerei se io 
per questo vedessi lei dover divenir • tua ; 
ma io temo , se io a questo partito la 
lasciassi, che i parenti suoi neu la dia- 
no prestamente ad un altro , il qual 
forse non sarai desso / tu , e così tu 
avrai perduto quello che. io non avrò 
acquistato (i). E perciò mi pare, do- 


' ( I ) -f* „-S« , dice il SaUiati ( Avverti t. i 
1. I. , c XIV ) ,t Tito non 1’ aveva , come poteva 
,* perderla ? E in Giiippo all’incontro, le ella 
„ era ^ià sua , che luogo v’ aveva 1’ acquistarla „? 
E con tutto ciò hanno cosi tutti i testi : laonde 
esso corgettura che al Boccaccio per la simili- 
tudine de’ concetti venisse posto 1’ nn per 1* al- 
tro e eh’ egli intendesse dire e cojì io avrò per- 
duto quello che .tu non avrqi acquistato . E 
certo egli sembra che cosi fosse da dire : ad o- 
giii modo il Dionisi sostiene ingegnosamente che 
il Bv'ccaccio dicesse bene . Ecco le suo parole . 
„ Tito avea per isperauza e per patto Sofronia , 

I 
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ve tu sii contento, che io con quello 
che cominciato ho seguiti avanti , e si 
come mia me la meni a casa e faccia 
le nozze , e tu poi occultamente , si 
come noi saprem fare , con lei sì come 
con tua moglie ti giacerai 3 poi a luogo 
et a tempo manifesteremo il fatto : il 
quale se lor piacerà , bene starà , se non 
piacerà , sarà pur fatto , e , non poten- 
do indietro tornare , converrà per forza 
che sien contenti . Piacque a Tito il 
consiglio : per la qual cosa Gisippo co- 
me sua nella sua casa la ricevette, es- 
sendo già Tito guarito e ben disposto; 
e fatta la festa grande , come fu la 
notte venuta, lasciàr le donne la nuo- 
va sposa nel letto del suo marito, et 


„ poiché Giiippo , che n’ ara lo spoto , ^liel a> 
,, vea tacretamente ceduta : dall’ altra parte Gi- 
f, sippo , per acquistarla , dovea di sposa farla 
„ sua moglie : e però , iturbatfe che fossero sta* 
te per imprudenea le noeze , Tito avrebbe 
perduto quello che Gisippo non avrebbe acqui- 
„ stato „ . 

Tom. Vili. a5 
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andar via . Era la camera di Tito a 
quella di Gisippo congiunta , e del- 
r una si poteva nell’altra andare: per 
che essendo Gisippo nella sua camera 
et ogni lume avendo spento , a Tito 
taciiaraente andatosene , gli disse eh» 
con la sua donna s’andasse a coricare . 
Tito vedendo questo , vinto da vergo- 
gna , 81 volle pentere, e recusava l’an- 
data . Ma Gisippo , che con intero a- 
nimo , come con le parole, al suo pia- 
cere era pronto , dopo lunga tencio- 
ne ( I ) vel pur mandò . Il quale come 
nel letto giunse , presa la giovane , 
quasi come sollazzando , chetamente la 
di.mando se sua moglie esser voleva . 
Ella credendo lui esser Gisippo , rispo- 
se di sì : ond’ egli un bello e ricco a- 
rcUi) le mise in dito dicendo ; et io 
voglio esser tuo marito . E quinci con- 
sumato il matrimonio, lungo et amo- 
roso piacer prese di lei , senza che ella 


( i) Tendone o tenzone per contenzione , 


/ 
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0 altri mai s’accorgesse che altri ( i ), 
che Gisippo, giacesse con lei. Stando ' 
adunque in questi termini il maritaggio 
di Sofronia e di Tito , Publio suo pa- 
dre di questa vita passò: per Ja qual 
cosa a lui fu scritto che senza indugio 
a vedere i fatti suoi a Roma se ne tor- 
nasse f e perciò egli d’ andarne e di 
menarne Sofronia diliberò con Gisippo . 
Il che , senza manifestarle come la cosa 


( 1 ) -j* AUro f il testo Mannelli . Il Bartoli 
nel Torto e ’l diritto del non si può ( nuin. 
Il 5 ) sostenne che il fioccscr?io adoperata abbia 
la voce altro nel primo caso come pronome di 
persona là dove si legge ( g. i , n. 8 ) che m. 
Erminio da questo innanzi fu il più* liberale 
,, e il più grazioso gentile uomo eoe che altro 
che in Genova fosse a* tempi suoi ,, : ma l’ A- 
sienta e ’i Corticelli mostrarono eh’ ei s* ingan- 
nò , e che la voce altro è ivi usata come ad- 
diettivo di gentile uomo . All' intento del Bar-' 
toli sarebbe stato più acconcio il luogo presente^ 
sa qui la lezion del Mannelli fosse sicura ; ma 
gli editori del , que’ del 78 ed il Salviati leg- 
gono uniformemente altri ; laonde à da credersi 
die altro nell’ ottimo testo sia erior dei copista. 
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stesse , far non si dovea nè potea ac- 
conciamente . Laonde un dì nella ca- 
mera chiamatala , interamente come il 
fatto stava le dimostrarono , e di ciò 
Tito per molti accidenti tra lor due 
stati la fece chiara . La qual , poiché 
l’ uno e r altro un poco sdegnosetta 
ebbe guatato , dirottamente cominciò a 
piagnere , se dello inganno di Gisippo 
rammaricando ( i ) : e prima che nella 
,casa di Gisippo nulla parola di ciò 
facesse , se n’ andò a casa il padre suo , 
e quivi a lui et alla madre narrò lo ’n- 
ganno il quale ella et eglino da Gi- 
sippo ricevuto avevano , affermando se 
esser moglie di Tito , e non di Gisippo 
come essi credevano . Questo fu al pa- 
dre di Sofronia gravissimo , ,e co’ suoi 
parenti e con que’ di Gisippo ne fece 
una lunga e gran querimonia, e furon 
le novelle e le turbazioni molte e gran- 


( I ) Rammaricar se . Avresti questo rio lo di 
dire , che forse ^tra volta non ti troverà in. j 
tutto il Boccaccio . 


KOTXLLA vm. 493 

di . Gisippo era a’ suoi et a que’ di 
Sofronia in odio , e ciascun ( 1 ) diceva 
lui degno non solamente di riprensione 
ma d’ aspro gastigamento . Ma egli se 
onesta cosa aver fatta affermava , e da 
dovernegli essere rendute grazie da’ par 
Tenti di Sofronia , avendola a miglior 
di se maritata . Tito d’ altra parte ogni 
cosa sentiva e con gran noja sostene- 
va : e conoscendo costume esser de’ Greci 
tanto innanzi sospignersi con romori e 
con le minacce , quanto penavano a 
trovar chi loro rispondesse , et allora 
non solamente umili ma vilissimi dive- 
nire , pensò più non fossero senza ri- 
sposta da comportare le lor novelle : et 
avendo esso animo romano e senno 
ateniese , con assai acconcio modo i 
parenti di Gisippo e que’ di Sofronia 
in un tempio fe ragunare ^ et in quello 
entrato , accompagnato da Gisippo solo , 


( 1 ) Si avverta che nel testo Mannelli diceva 
ciascliedun ; sono state espunte le lettere 

<f d . 
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COSÌ agli aspettanti parlò . Cretesi per 
molti filosofanti, che ciò che s’adopera 
da’ mortali sia degli Iddii immortali di- 
sposizione e provvedimento : e per que- 
sto vogliono alcuni , essere di necessità 
ciò che ci si fa o farà mai ; quantun- 
que alcuni altri sieno , che questa ne- 
cessità impongono a quel che è fatto 
solamente . Le quali opinioni se con 
alcuno avvedimento riguardate fieno , 
assai apertamente si vedrà che il ri- 
prender cosa che frastornar non si pos- 
sa , ninna altra cosa è a fare , se non 
volersi più savio mostrare che gl’ Iddii , ' 
li quali noi dobhiam credere che con 
ragion perpetua e senza alcuno errore 
dispongono e governan noi e le nostre 
cose. Per che, quanto le loro operazio- 
ni ripigliare sia matta presunzione e 
bestiale, assai leggermente il potete ve- 
dere , et ancora chenti e quali catene 
coloro meritino , che tanto in ciò si la- 
sciano trasportare dall’ ardire . De’ qua- 
li, secondo il mio giudicio, voi siete tut- 
ti, se quello è vero che io intendo cho 
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voi dovete aver detto , e continuamente 
dite perciò che mia moglie Sofronia è 
divenuta, dove lei a Gisippo avavate 
data i non ragguardando che ab aeterno 
disposto fosse che ella non di Gisippo 
divenisse ma mia , sì come per effetto 
si conosce al presente . Ma , perciò 
che ’l parlar della segreta provedenza 
et intenzion degl’ Iddii pare a molti 
duro e grave a comprendere, presup- 
ponendo che essi di ninno nostro fatto 
s’impaccino, mi piace di condiscendere 
a’ consigli degli uomini 3 de’ quali di- 
cendo , mi converrà far due cose molto 
a’ miei costumi contrarie . L’ una fia 
alquanto me commendare , e l’ altra il 
biasimare alquanto altrui o avvilire . 
Ma, perciò che dal vero, nè nell’ una 
nè nell’ altra non intendo partirmi , e 
la presente materia il richiede, il pur 
farò . 1 vostri rammarichìi , più da furia 
che da ragione incitati , con continui 
mormorii , anzi romori , vituperano , 
mordono e dannano Gisippo , perciò 
che colei m’ ha data per moglie col 
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Euo consiglio , che voi a lui col vostro 
.ivavate data , laddove i* estimo che 
egli sia sommamente da commendare, 
e le ragioni son queste . L’ una , però 
che egli ha fatto quello che amico dee 
fare : 1’ altra , perchè egli ha più sa- 
viamente fatto che voi non avavate . 
Quello , che le gante leggi della ami- 
cizia vogliono che 1’ uno amico per 
l’altro faccia, non è mia intenzion di 
spiegare al presente , essendo contento' 
d’ avervi tanto solamente ricordato di 
quelle , che il legame della amistà trop- 
po più stringa , che quel del sangue o 
del parentado ; conciò sia cosa che gli 
amici noi abbiamo quali ce gli eleg- 
giamo , et i parenti quali gli ci dà la 
fortuna ( i ) . E perciò se Gisippo amò 
più la mia vita che la vostra benivo- ' 
lenza , essendo io suo amico , come io 
mi tengo , ninno se ne dee maraviglia- 
re . Ma vegnamo alla seconda ragione , 


( I ) Nota . M. 
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nella quale con più instanzia ri sì con- 
vien dimostrare lui più essere stato sa- 
vio che voi non siete , conciò sia cosa 
che della providenzia degli Iddìi niente 
mi pare che voi sentiate , e molto men 
conosciate della amicizia gli effetti . 
Dico che il vostro avvedimento, il vo- 
stro consiglio e la vostra diliberazione 
aveva Sofronia data a Gisippo , giova- 
ne e filosofò , quello di Gisippp la diede 
a giovane e filosofò ( i ) . 11 vostro con- 


( 1 ) Il ragionamento qui ;ion può essere nè 
più artificioso nè adornato con maggior eloquen> 
za ; ma il fatto sta che la ragazza avea inteso 
di contrattar con Gisippo : ma se la cosa fosse 
andata naturalmente , come Amaretto Mannelli 
avereLbe voluto di Cimone , gran parte del mi- 
rabile di questa novella sarebbe mancato < Mart. 

Accenna qui il Martinelli quella nota appo- 
sta nel margine alla prima nov. dalla giornata 
quinta (t. 5 , p. 17 ) > con cui dal Mannelli si deride 
il Boccaccio dell’ aver di Cimone narrata cosa 
che è affatto fuor dell’ ordine della natura . Non 
lascerò di avvertire, poiché mi viene in accon- 
cio , che il medesimo fallo , che ivi io avea rim- 
proverato al Martinelli, e che si veda da lui ri- 
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giglio la diede ad Ateniese, e quel di 
Gisippo a Romano . Il vostro ad ìxn 
gentil giovane, quel di Gisippo ad un 
più gentile . 11 vostro ad un ricco giO> 
vane, quel di Gisippo ad un ricchissi- 
mo . 11 vostro ad un giovane , il quale 
non solamente non 1’ amava , ma ap- 
pena la conosceva , quel di Gisippo ad 
un giovane , il quale sopra ogni sua 
felicità e più che la propia yita l’ ama- 
va . £ che quello che io dico sia vero', 
e più da commendare che quello che 

voi fatto avevate, riguardisi a parte a 

» 

— r* rnr, 


petuto anclie qui , aveva comtnesio spensierata» 
niente ancor io e nell’ awlio al lettore e net 
secondo volume alla pag'- 3o5 ; tanto è facile che 
noi stessi caschiamo in quegli errori che rinfacciamo 
ad altrui . Dovevam dire e il Martinelli ed io 
non Amaretto , ma Francesco di Amaretto . 
Fu bensì Amaretto scrittor d’ una cronichetta , 
ma egli non ebbe a ingerirsi mai nel Decame- 
ron , che fu trascritto e corredato di piccole po- 
stille da Francesco suo zio , fìglinolo di un al- 
tib Amaretto . ’ • 


\ 


Digilized by Google 


NOVELLA Tiir. a99 

parte . Che io giovane e filoBofo sia 
come Gisippo , il viso mio e gli studj , 
senza più lungo sermon farne, il pos> 
sono dichiarare . Una medesima età è 
la sua e la mia , e con pari passo sem> 
pre proceduti siamo studiando . É il 
vero eh’ egli è ateniese et io romano • 
Se della gloria della città si disputerà ^ 
io dirò che io sia di città lìbera et egli 
di tributaria : io dirò che io sìa di città 
donna di tutto ’l mondo et egli di città 
obbediente alla mia : io dirò che io sia 
di città fiorentissima d’ arme , d’ impe- 
rio e di studj , dove egli non potrà la 
sua se non di studj commendare . Oltre 
a questo , quantunque voi qui scolar 
mi reggiate assai umile , io non son 
nato della feccia del popolazzo di Ro- 
ma . Le mie case et i luoghi pubblichi 
di Roma son pieni d’antiche imagini 
de’ miei maggiori , e gli annali romani 
si troveranno pieni di molti triunfi me- 
nati da’ Quinzj in sul romano capitolio : 
nò è per vecchiezza marcita, anzi oggi 
più che mai fiorisce la gloria del nostro 
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nome ( i ) .' Io mi taccio , per vergogna , 
delle mie riccbèEze, nella mente aven- t 
do che Toneata povertà aia^ antico e 
larghissimo patrimonio de’ nobili citta- 
dini di Roma ( a ) . La quale se dalla 
opinione de’ volgari è dannata e son 
commendati i tesori , io ne sono , non 
come cupido , ma come amato dalla 
fortuna , abbondante . Et assai conosco 
che egli v’ era qui ( e dovea essere e 
dee ) caro d’ aver per parente Gisippo j 


( 1 ) In qnMta sentenaa spiega il Boccaccio 
mirabilmente il pensiero di Dante , che la no- 
biltà degli antenati sia di poco pregio o nessuno 
agli eredi , quando questi non vi contribuiscono 
di mano in mano azioni illustri per rinfrescarla. 
„ Ben se’ tu manto che tosto raccorce 
,, SI che se non s’ appon di d) in die 
,, Lo tempo va d’intorno con le force. 

Dante Paradiso XVI. 

Mart. 

(a) Quanto obbligo devi avere, o lettore, 
al Boccaccio di richiamare a nuova vita le au- 
ree massime sulle quali era fondata la morale 
egualmente che la libartà dei Romani ! Mart. 
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ma io non vi debbo per alcuna cagione 
meno essere a Roma caro , consideran- 
do che di me là avrete ottimo oste et' 
utile e sollicito e possente padrone ( i ) 
così nelle pubbliche opportunità come 
ne’ bisogni privati . Chi dunque , lasciata 
star la volontà , e con ragion riguar- 
dando, più i vostri consigli commen- 
derà , che quegli del mio Gisippo ? 
certo ninno . È adunque Sofronia ben 
maritata a Tito Quinzio Fulvo, nobile, 
antico e ricco cittadiii di Roma et ami- 
co di Gisippo : per che chi di ciò si 
duole o si rammarica , non fa quello 
che dee nè sa quello che egli si fa . 
Saranno forse alcuni che diranno non 
dolersi Sofronia esser moglie di Tito , 
ma dolersi del modo nel quale sua 
moglie è divenuta , nascosamente , di 
furto , senza saperne amico o parente 
alcuna cosa > £ questo non è miracolo 


( i) Padrone qui sta posto tutto al modo 
latino : patronus , cioè avvocato , difensore, 
l'autore . 


Tom. nil. 26 
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Jiè f'Psa che di nuovo avvenga . Io lascio 
stare vol»*ntieri quelle che già contr’ a 
volere de’ padri hanno i mariti presi , 
e quelle che si sono con li loro amanti 
fuggite e prima amiche sono state che 
mogli , e quelle che prima con le gra- 
videzze e co’ parti hanno 'i matrimonj 
palesati, che con la lingua, et bagli 
fatti la necessità aggradire; quello che 
di Sofronia non è avvenuto, anzi ordi- 
natamente , discretamente et onestamen- 
te da Gisippo a Tito è stata data . Et 
altri diranno colui averla maritata , a 
cui di maritarla non apparteneva . Scioc- 
che lamentanze son queste e feminili, 
e da poca considerazion procedenti • 
Non usa ora la fortuna di nuovo vario 
vie et istrumenti nuovi a recare le cose 
agli effetti diterminati . Che ho io a 
curare , se il calzolajo più tosto che il 
filosofo avrà d’ un mio fatto secondo il 
suo giudicio disposto ( t) o in occulto 


(i ) Secondo l’opinione di Rolli A. solunen- 
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o io palese , se il fìne è buono ? deb> 
borni io ben guardare , se il ralzoiajo 
non è discreto , che egli più rion ne 
possa fare, e ringraziarlo del fatto. Se 
Gisippo ha ben Sofronia maritata , l’an- 
darsi del modo dolendo e di lui è una 
stultizia superflua . Se del suo senno 
voi non vi confidate , guardatevi che 
egli più maritar non ne possa , e di 
questa il ringraziate . Nondimeno do- 
vete sapere che io non cercai nè con 
ingegno , nè con fraude d’ imporre al- 
cuna macula all’ onestà et alla chia- 
rezza del vostro sangue nella persona 
di Sofronia : e quantunque io l’abbia 
occultamente per moglie presa , io non 
venni come rattore a torle la sua vir- 
ginità , nè come nimico la volli men 
che onestamente avere , il vostro paren- 
tado rifiutando, ma ferventemente acceso 
della sua vaga bellezza e della virtù 
di lei 3 conoscendo , se con quello or- 


te diede gin$to senso a questo perìodo , ag^a- 
gnendo ben prìma di dispotto . 


3o4 CIORNATA OCCIMA . 

dine che voi forse volete dire cercata 
r avessi , che, essendo ella molto ama* 
ta da voi , per tema che io a Roma 
menata non ne 1’ avessi , avuta non 
r avrei . Usai adunque 1’ arte occulta , 
che ora vi puote essere aperta, e feci 
Gisippo a quello , che egli di fare non 
era disposto, consentire in mio nome; 
et appresso , quantunque ardentemente 
l’amassi, non come amante ma come 
marito i suoi congiugnimcnti cercai, non 
appressandomi prima a lei , sì come 
essa medesima può con verità testimo- 
niare , che io e colle debite parole a 
con r anello 1’ ebbi sposata , doman- 
dandola se ella me per marito volea, 
a che ella rispose di sì . Se esser la 
pare ingannata , non io ne son da ri- 
prender, ma ella, che me non doman- 
dò chi io fossi . Questo è adunque il 
gran male , il gran peccato , il gran 
fallo adoperato da Gisippo amico e da 
me amante , che Sofronia occultamente 
sia divennta moglie di Tito Quinzio : 
per questo il lacerate , minacciate et 
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insidiate . E che ne faresti ( i ) voi 
più , se egli ad un villano , ad un ri- 
baldo , ad un 'servo data l’ avesse ? 
quali catene, qual carcere, quali croci 
ci basterieno ? Ma lasciamo ora star 
questo : egli è venuto il tempo , il quale 
io ancora non aspettava , cioè che mio 
padre sia morto , e che a me conviene 
a Roma tornare : per che meco volen- 
done Sofronia menare , v’ ho palesato 
quello che io forse ancora v’ avrei na- 
scoso . 11 che , se savi sarete, lieta- 
mente comporterete : perciò che , se 
ingannare o oltraggiare v’ avessi voluto , 
schernita ve la poteva lasciare ; ma 
tolga Iddio via questo , che in romano 
spirito tanta viltà albergar possa giam« 


( I ) •{• Faresti hanno il testo Mannelli , le 
dae stampo allegate nel Vocabolario , 1 ’ e liziona 
di Lieomo e quella di Milano : fareste 1’ ediaip» 
ni del 37 e del 78 . È da credersi che l’autore, 
il quale volle scrivere queste novelle , com’ egli 
dice , in umile stilo , usasse alcuno di cosi fatti 
idiotismi a questo fina . 


a6. 


3o6 CIOKRATA DECIMA . 
mai . Ella adunque , cioè Sofronia , per 
consentimento, degli Dii e per vigor 
delle leggi umane e per lo laudevole 
senno dei mio Gisippo e per ( i ) la mia 
amorosa astuzia è mia . La qual cosa > 
voi per avventura più che gli Dii o che 
gli altri uomini savi tenendovi , bestiai» 
mente in due maniere forte a me no- 

•4_ < * 

jose mostra che voi danniate. L’ una 
è Sofronia tenendovi, nella quale più, 
che mi piaccia , alcuna . ragion non a- 
vete : e l’altra è il trattar Gisippo, al 
quale meritamente obbligati siete , co- 
me nimico . Nelle quali quanto scioc- 
camente facciate io non intendo al pre- 
sente di più aprirvi , ma come amici 
vi consigliare ( a ) che si pongano giu- 
80 gli sdegni vostri et i crucci presi si 


(!)-{■ Nel testo Mannelli è aolamente per 
consentimento degli Iddìi e per oigor delle leg- 
gi e per la mia amorota astuzia ecc. 

^ a) Vi consigliare . I. D. consigliare’ , cio^ 
consigliarei . G. oi voglio consigliare . R. con- 
sigliarvi , MS. vi po’ consigliare . Rolli . 
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lascino tutti , e che Sofronia mi sia re- 
stituita , acciò che io lietamente vostro 
parente mi parta e viva vostro , sicuri 
di questo , che o piacciavi o non piac- 
ciavi quel che è fatto , se altramenti 
operare intendeste, io vi torrò Gisip- 
po , e senza fallo , se a Roma perven- 
go , io riavrò colei che è meritamente 
mia , mal grado che voi n’ abbiate , e 
quanto lo sdegno de’ romani animi pos- 
sa , sempre nimicandovi , vi farò per 
esperienza conoscere ( i ) . Poiché Tito 
così ebbe detto , levatosi in piè tutto 
nel viso turbato , preso Gisippo per 
mano , mostrando d* aver poco a cura 
quanti nel tempio n’ erano , di quello 
crollando la testa, e minacciando s’uscì . 


( I ) Qui il Boccaccio fa parlare Tito in vero 
carattere romano , poiché i Romani erano som- 
mamente vendicativi : • Cicerone loda 'altamen- 
te Lucnllo perchè , non che le sue ma le pa- 
terne nimicizie persefnitasse , qui paternas ini~ 
micitias summa cum laude persecuiut est Ciò, 
in vita Luculli . 


So,8 CIORITATA DECimA : 

Quegli, che là entro rimasono, in par-^ 
te dalle ragioni di Tito al parentado ■ 
et alla sua amistà indotti et- in parte. ^ 
spaventati dall’ ultime sue parole, dir 
pari concordia diliberarono essere il mi- 
gliore d’ aver Tito per parente , poiché 
\ Gisippo non esser voluto , che , 

aver Gisippo per parente perduto , a 
Tito per nimico acquistato . Per la qual , 
cosa andati ritrovar ( i ) Tito , e disse- 
ro che piaceva lor che Sofronia fosse 
sua , e d’ aver lui per caro parente e - 
Gisippo per buono amico : e fattasi pa- 
rentevole et amichevole fèsta insieme , 
si dipartirono e Sofronia gli rimanda- 
rono . La quale , si come savia , fatta 
della necessità virtù , l’ amore , il quale 
aveva a Gisippo, prestamente rivolse a 


(!)■{■ Sebbene , quando a* verbi andare e 
venire ai fa seguitar l’ infinito d’ un altro Verbo , 
si soglia premettere a questo il segno del terzo 
caso , come si farebbe se lor seguitasse un no- 
me , nientedimeno si può ommettere il detto 
segno , come ha fatto qui l’ autore . 
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Tito } e con lui se n’ andò a Roma , 
dove con grande onore fu ricevuta . 
Gisippo rimasosi in Atene , quasi da 
tutti poco a capitai tenuto (i)> dopo 
non molto tempo per certo brighe cit- 
tadine con tutti quegli di casa sua 
povero e meschino fu d’ Atene caccia- 
to e dannato ad esilio perpetuo . Nel 
quale stando Gisippo , e diventato non 
solamente povero ma mendico , corno 
potè il men male a Roma se ne ven- 
ne , per provare se di lui Tito si ri- 
cordasse : e saputo lui esser vivo , e 
a tutti i Romani grazioso , e le sue ca» 
se apparate , dinanzi ad esse si mise 
a star tanto , che Tito venne . Al qua- 
le egli per la miseria nella quale era 
non ardì di far motto , ma ingegnossi 
di farglisi vedere, acciò che Tito rico- 
gnoscendolo il facesse chiamare : per 
che , passato oltre Tito , et a Gisippo 


( t ) '{' Oiiservisi tenere a capitale per acere 
in istima , far capitale , 


3 IO OIORH4TA DECIHA. 

parendo che veduto 1* avesse e schifato- 
lo , ricordandosi di ciò che già per lui 
fatto aveva , sdegnoso e disperato si 
dipartì . Et essendo già notte et esso 
digiuno e senza denari , senza sapere 
dove s’andasse , più , che d’ altro , di 
morir disideroso , s’ avvenne in un 
luogo molto salvatico della città j dove 
veduta una gran grotta , et in quel- 
la ( I ) } per istarvi quella notte , si 
mise , e sopra la nuda terra e male in 
arnese , vinto dal lungo pianto s* ad- 
dormentò . Alla qual grotta due , li 
quali insieme erano la notte andati ad 
imbolare , col furto fatto ' andarono in 
sul mattutino : et a quistion venuti , 
1* uno ) che era più forte , uccise 1’ al- 
tro et andò via . La qual cosa’ avendo 
Gisippo sentita e veduta, gli parve al- 
la morte molto da lui disiderata , sen- 
za uccidersi egli stesso , aver trovata 
via 3 e perciò , senza partirsi , tanto 


('i ) 'f* Dove veduta una gran grotta , in quel- 
la tee., r ediz. d«l 37. 


/ 
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Stette che i sergenti della corte, che 
già il fatto aveva sentito , vi venne- 
ro ( i ), e Gisippo furiosamente ne me- 
narono preso . 11 quale esaminato con- 
fessò se averlo ucciso nè mai poi esser 
potuto della grotta partirsi : per la qual 
cosa il pretore , che Marco Yarrone era 
chiamato , comandò che fosse fatto mo- 
rire in croce , si come allor s’ usava . 
Era Tito per ventura in quella ora ve- 
nuto al pretorio , il quale guardando 
nel viso il misero condennato , et a- 
vendo udito il perchè , subitamento il 
riconobbe esser Gisippo , e maraviglios- 
si della sua misera fortuna e come qui- 
vi arrivato fosse : et ardentissimamente 
disiderando d* ajutarlo , nè reggendo 
alcuna altra via alla sua salute se non 
d’ accusar se e di scusar lui , presta- 
mente si fece avanti e gridò : Marco 
Yarrone , richiama il povero uomo , il 


( I ) Venne , il test® M. Si avverta però, che 
nel detto te»to S «tato ritocco venne . 


3i2 GI0R17ATA DECIMA. 

t 

quale tu dannato hai. perciò che egli 
è innocente . lo ho assai con una col>- 
pa ofTesi gl’ Iddìi uccidendo colui ( i ) 
il quale i tuoi sergenti questa mattina 
morto trovarono , senza volere ora con 
la morte d’ un altro innocente offen- 
dergli . Vairone si maravigliò, e dol- 
aegli che tutto il pretorio l’ avesse udi- 
to ; e non putendo con suo onore ri- 
trarsi di far quello che comandavan le 
leggi , fece indietro ritornar Gisippo , 
et in presenzia di Tito gli disse : come 
fostù si folle che , senza alcuna pena 
sentire, tu confessassi quello che tu 
non facesti giammai , andandone la vi- 
ta ? tu dicevi che eri colui il quale 


{ I ) ,, Marco Varrone , richiama il povero 
uomo , il quale tu dannato hai, perciò che 
„ egli ò innocente . Io ho assai con una colpa 
>, offesi gl’ Iddìi , uccidendo colui eco. „ Mira 
qui il nobile contrapposto del sopraddetto ( pag. 

317) romano genio vendicativo con questo trat- 
to dell’eccessiva gratituiline , offerendosi di mo-. 1 
. rire j sr 1 ’ .-miico . Mart. » 
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questa notte avevi ucciso l’ uomo , e 
queòci or viene e dice che non tu ma 
egli r ha ucciso . Gisippo guardò e vi- 
de che colui era Tito , et assai ben 
conobbe lui Far questo per la sua sa- 
luto, sì come grato del servigio già ri- 
cevuto da lui . Per che di pietà pian- 
gendo disse ; Varrone , veramente io 
r uccisi , e la pietà di Tito alla mia 
salute è ornai troppo tarda . Tito d’ al- 
tra parte diceva : pretore , come tu ve- 
di , costui è forestiere, e senza arme 
fu trovato allato all’ucciso, e veder 
puoi la sua miseria dargli cagione di 
voler morire; e perciò liberalo, e me, 
che r ho meritato , punisci . Maravi- 
gliossi Varrone della iiistanzia di que- 
sti due , e già presummeva ni uno dove- 
re esser colpevole : e pensando al mo- 
do della loro assoluzione , et ecco ve- 
nire un giovane , chiamato Publio Am- 
busto , di perduta speranza et a tutti 
i Romani notissimo ladrone , il quale 
veramente 1’ omicidio aveva commesso , 
e conoscendo ninno de’ due esser col- 
Tom. Vili. a7 


i 




I 




I 

i 

\ 



.3x4 CIORWATA decima; 
pevole di quello che ciascun s’ accusa- 
va , tanta fu la tenerezza che nel cuor 
gli venne ( i ) per la innocenzia di que- 
sti due , che da grandissima compas- 
sion mosso venne dinanzi a Varrone , 
e disse : pretore , i miei fati mi trag- 
gono a dover solvere la dura quistion 
di costoro i e non so quale Iddio den- 
tro mi stimola et infesta a doverti il 
mio peccato manifestare 3 e perciò sap- 
pi niun di costoro esser colpevole di 
quello che ciascuno se- medesimo accu- 
sa ( a ) . Io son veramente colui che 
queir uomo uccisi istamane in sul dì; 
e questo cattivello, che qui è, là vid’io 
che si dormiva mentre che io i furti fat- 
ti divideva con colui cui io uccisi . Tito 


( 1 ) *{■ Nota , lettore , queito bel modo to- > 
•cano venir tenerezza nel cuore . 

( a ) Che bell’ eiempio ha revocato anco qni 
il Boccaccio , mostrando che quando in un po- 
polo sono canoni di morale stabiliti generalmen- 
te , nè anche il cuore di uno scelcrato è esente 
dal risentirne gli e£Fetti ! A^ait. 


I 
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non bisogna che io scusi ; la sua fama 
è chiara per tutto , lui non essere uo- 
mo di tal condizione : adunque libera- 
gli , e di me quella pena piglia (f.) 
che le leggi m’ impongono . Aveva già 
Ottaviano questa cosa sentita 5 e fatti- 
glisi tutti e tre venire , udir volle che 
cagion movesse ciascuno a volere esse- 
re il condennato ; la quale ciascun nar- 
rò . Ottaviano li due , perciò che era- 
no innocenti , et il terzo per amor di 
loro liberò . Tito , preso il suo Gisip- 
po, e molto prima della sua tiepidez- 
za e diffìdenzia ripresolo , gli fece ma- 
ravigli osa festa et a casa sua nel me-, 
nò , là dove Sofronia con pietose lagri- 
me il ricevette come fratello . E ricrea- 
tolo alquanto è rivestitolo e ritornatolo 
nello abito debito alla sua virtù e gen- 
tilezza , primieramente con lui ogni 
suo tesoro e possessione fece comune , 


( I ) *{* Altri avrebbe detto , ma con minor 
vaghezza f e me danna a quella pena eco. 


3l6 GIORITATA DECIMA . 

et appresso una sua sorella giovinetta) 
chiamata Fulvia , gli diè per moglie , 
e quindi gli disse : Gisippo , a te sta 
ornai o il volerti qui appresso di me 
dimorare , o volerti con ogni cosa che 
donata t’ ho in Acaja tornare . Gisip- 
po , costrignendolo da una parte l’esi- 
lio che aveva della sua città , e d’ al- 
tra l’amore il qual portava debitamen- 
te alla grata amistà di Tito , a divenir 
romano s’ accordò Dove con la sua 
Fulvia ) e Tito con la sua Sofronia 
sempre in una casa gran tempo e lie- 
tamente vissero , più ciascun giorno , 
se più potevano essere , divenendo ami- 
ci . Santissima cosa adunque è 1’ ami- 
stà (i)} e non solamente di singular 
reverenzia degna, ma d’essere con per- 
petua laude commendata sì come di- 


( I ) Nota . M. 

Bileggi , o lettore, attentamente l’epilogo di 
questa novella , e vedi , te niun filosofo giunte 
mai a definire in tutte le tue parti tauto pro- 
fondamente r ettenaa dell* amiciiia . Mart . 
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8cretÌ8sima madre di magnificenzia e 
d’ onestà , sorella di gratitudine e di 
carità , e d’ odio e d’ avarizia nimica , 
sempre , senza priego aspettar , pro)ita 
a quello in altrui virtuosamente opera- 
re , che in se vorrebbe che fosse ope- 
rato . Li cui santissimi elFetti oggi ra- 
dissime volte si veggono in due, col- 
pa e vergogna della misera cupidigia 
de’ mortali , la qual solo alla propia 
utilità riguardando, ha costei fuor de- 
gli (estremi termini della terra in esilio 
perpetuo relegata ( x ) • Quale amore , 
qual ricchezza, qual parentado avreb- 
be il fervore , le lagrime , e’ sospiri di 
Tito con tanta efficacia fatti a Gisippo 
nel cuor sentire , che egli perciò la 
bella sposa gentile et amata da lui a- 
vesse fatta divenir di Tito , se non co- 
stei ? Quali leggi , quali minacce , qual 
paura le giovanili braccia di Gisippo 


( I ) S’ avverta cha nel tetto Mann, dopo la 
parola relegata è stato da altra mano aggiunto 
obstanno . 


a?. 


N 


3l8 CIOBITATA DECIMA 

ne’ luoghi' 8olitarj , ne’ luoghi oscuri, 
nel letto proprio avrebbe fatto astene- 
re dagli abbracciamenti della bella gio-'^ 
vane, forse talvolta invitatrice, se non 
costei ( I ) ? Quali stati , qua’ meriti , 
quali avanzi .avrebbon fatto, Gisippo 
non curar di perdere i suoi parenti e 
quei di Sofronia , non curar de’ diso- 
nesti mormorii del popolazzo , non cu- 
rar delle beffe e degli scherni , per sod- 
disfare all’ amico , se non costei P E 
d’ altra parte chi avrebbe -Tito senza' 
alcuna diliberazione (-< possendosi egli 
onestamente (a) infignere di vedere ) 
fatto prontissimo a procurar la propia 
morte, per levar Gisippo dalla croce, 
la quale egli stesso si procacciava, se 
non costei ? Chi avrebbe Tito senza al- 


( I ) Quali leggi ecc. fino a Quali stati non 
li leggo nel tetto Mannelli . ^ , 

/ ( a ) Il Rolli ai meraviglia di trovare in tutti 

i codici onestamente , e dice che avrebbe fatto 
disanestissimamente . Qui onestamente vale ac- 
fionciamente , destramente . 
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cuna dilazione fatto liberalissimo a co*> 
/ xnunicare il suo ampissimo patrimonio 
con Gisippo, al «juale la fortuna il suo 
aveva tolto , se non costei ? Chi avreb^ 
be Tito senza alcuna suspizione fatto 
ferventissimo a concedere la sorella a 
Gisippo ( X ) , il quale vedeva poveris- 
simo , et in estrema miseria posto , se 
non costei ? Disiderino adunque gli uo- 
mini la moltitudine de’ consorti ( a ) , 
le turbe de’ fratelli , e la gran quanti- 
tà de’ figliuoli , e con gli lor denari 
il numero de’ servidori s’ accrescano , e 
non guardino , qualunque s’ è l’ uno di 
questi , ogni minimo suo pericolo più 
temere, che sollicitudine aver di tor 


{ i) f La sorella per moglie a Gisippo , il 
testo del 37 . 

( a ) Il Ruscelli non intende che voglia dira 
questa moltitudine de’ consorti . Il Vocab. spie- 
ga consorto : compagno O per parentado o per 
altra cosa . 
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via i grandi ( i ) del padre o del fra- 
tello o del signore , dove tutto il con- 
trario far si vede all’ amico . 


( 1 ) ^ La stampa del 37 e quasi tutti i testi 
hanno gradi , e cÀsl pure 1 * ediaione fattasi in 
Lncoa dell* ottimo testo . Ma i Deputati ci as- 
sicurano che in esso leggevasi grandi ( come è 
ancora in quell’ altro da loro chiamato il secon- 
do ) ; sebbene , dicon essi , „ non h mancato 
„ chi abbia tentato di cancellare nell’ ottimo la 
„ lettera n perch’ e’ tornasse a dir come gli al- ‘ 
„ tri ; non avendo gradi in questo luogo alcuno 
„ sentimento , dove grandi lo ha ottimo » . 
A quelle parole ad Ogni minimo sito pericolo 
Biette l’ autore in opposiaione queste altre i 
grandi ( intendi pericoli ) del padre o del fra- 
tello o del signore ; e questa antitesi , richiesta 
qui dal suggetto medesimo , è bella e giudizio- 
sa molto . 
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Il Saladino in forma di mercatante è 
onorato da messer Torello . Passi il 
passaggio. Messer Torello dà un ter- 
mine alla donna sua a rimaritarsi : 
è preso, e pér acconciare uccelli vie- 
ne in notizia del Soldano , il quale , 
riconosciuto , e se fatto riconoscere , 

• sommamente V onora . Messer Torel- 
lo inferma, e per arte magica in u- 
na notte n’ è recato a Pavia , et 
alle nozze , che della rimaritata sua 
moglie si facevano , da lei ricono- 
sciuto , con lei a casa sua se no 
torna . 

1 

Aveva alle sue parole già Filomena 
fatta fine , e la magnifica gratitudine 
di Tito da tutti parimente era stata 
commendata ( i ) , quando il Rf il de- 


li) Commendata molto, la stampa del 
a? . 


32::^ GIOniTATA DECIMA 

retano ( i ) luogo riservando a Dioneo , 
così cominciò a parlare . Vaghe Don- 
ne , senza alcun fallo Filomena in ciò, 
che dell’amistà dice, racconta ’l vero, 
e con ragione nel fine delle sue paro- 
le si dolse lei oggi così poco da’ mor- 
tali esser gradita . E se noi qui , per ^ 
dover correggere i difetti mondani j o 
pur per riprendergli, fossimo , io segui- 
terei con diffuso sermone le sue parole ; 
ma , perciò che ad altro è il nostro fi- 
ne , a me è caduto nell’ animo di di- 
mostrarvi forse con una istoria assai 
lunga , ma piacevol per tutta, una del- 
le magnìficenzie del Saladino , acciò 
che per le cose che nella mia novella 
udirete, se pienamente l’ amicizia d’ al- 
cuno non si può per li nostri vizj 
acquistare , almeno diletto prendiamo 
del servire , sperando che , quando che 
sia , di ciò merito ci debba seguire . 

Dico adunque che, secondo che al- . 


( I ) Deretano aggettivo , « vale ultimo , 
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cuni aiTermano , al tempo dello Impe- 
radore Federigo primo , a racquietare la 
Terra santa si fece per gli cristiani un 
•generai passaggio. La qual cosa il Sa- 
ladino, valentissimo signore et allora 
soldano di Babilonia , alquanto dinan- 
zi sentendo , seco propose di volere 
personalmente vedere gli apparecchia- 
menti de’ signori cristiani a quel pas- 
saggio , per meglio poter provvedersi . 
£t ordinato in Egitto ogni suo fatto , 
Sembiante faccende d’andare in pelle- 
grinaggio , con due de’ suoi maggiori 
e più savi uomini e con tre famigliari 
solamente, in forma di mercatante si 
mise in cammino . Et avendo cerche 
molte provincia cristiane, e per Lom- 
bardia cavalcando per passare oltre 
a’ monti , avvenne che , andando da 
Melano a Pavia, et essendo già vespro, 
si scontrarono in un gentile uomo , il 
cui nome era messer Torello d’ Istria 
da Pavia , il quale con suoi famigliari 
e con cani e con falconi se n* andava 
a dimorare ad un suo bel luogo il qua- 




3^4 GIORITATA DECIMA . 

le «opra ’l Tedino aveva . Li quali co- 
me measer Torel vide , avvisò che gen- 
tili uomini e stranier fossero , e disi— 
derò d’ onorargli . Per che, domandando 
il Saladino un de* suoi famigliari quan- 
to ancora avesse di quivi a Pavia , 
e se ad ora giugner potesse d* entrar- 
vi , non lasciò ( i ) rispondere al fami- 
gliare , ma rispose egli : signori , voi 
non potrete a Pavia pervenire ad ora 


( 1 ) ■!• Messftr Torello non lasciò , la stampa 
del 37 : Torello non lasciò , quella di Lucca 
del 1761 , nella quale si avverte al piò della 
pagina, che Torello fu aggiunto nel testo Man- 
nelli da altra mano . Se chi ve l’aggiunse aves- 
se tenuto dietro al filo del ragionamento , avreb- 
be veduto che non ve n’ era bisogno } percioc- 
ché essendo Saladino primo caso del gerundio 
domandando , e iion servendo se non al detto 
gerundio , messer Torel , che v’è prima, resta 
tuttavia il nominativo principale e regge natu- 
ralmente altresì non lasciò rispondere ; dal che 
segue che quella replica del nome Torello è qui 
del tutto soverchia . Ne fu pertanto ommessa 
nella edirione de’ Deputati e nelle due citate 
nel Vocabolario . 
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che dentro possiate entrare . Adunque, 
disse il Saladino , piacciavri d’ inse- 
gnarne , perciò che stranier siamo , do- 
ve noi possiamo meglio albergare. Mes- 
ser Torello disse : questo farò io volen- 
tieri . Io era testé in pensiero di man-i 
dare un di questi miei infin vicin di 
Pavia per alcuna cosa . Io nel manderò 
con voi, et egli vi conducerà in parte 
dove voi albergherete assai convenevol- 
mente . £t al più discreto de’ suoi ac- 
costatosi , gl' impose quello che egli a- 
vesse a fare e mandòl con loro : et egli 
al suo luogo andatosene , prestamente , 
come si potè il meglio , fece ordinare 
una bella cena e metter le tavole in 
un suo giardino ; e questo fatto , sopra 
la porta se ne venne ad aspettargli . 
Il famigliare ragionando co’ gentili uo- 
mini di diverse cose , per certe strade 
gli trasviò , et al luogo del suo Signo- 
re , senza che essi se n’ accorgessero , 
condotti gli ebbe . Li quali come mes- 
ser Torel vide, tutto a piè fattosi lo- 
ro incontro ridendo disse : signori , voi 
Tom. FUI. 28 



V. 
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siate i molto' ben venuti • Il Saladino , 
il quale' accortissimo era , s* avvide che- 
questo cavaliere aveva dubitato che es- 
si non avesser tenuto lo ’nvito ( i ) , 
se quando' gli trovò invitati gli aves- 
se : perciò , acciò che negar non potes- 
sero d’ esser la*^ sera con lui , con in- 
gegno a casa sua gli aveva condotti ; 
e risposto al suo saluto , disse : me^ 
sere , se de’ cortesi uomini l’ nom sì 
potesse rammaricare , noi ci dorremmo 
di voi , il quale , lasciamo stare del 
nostro cammino che’ impedito alquanto 
avete , ma , senza altro essere stata da 
noi la vostra’ henivolenza meritata che 
d’ un sol saluto , a prender sì alta 
cortesìa come la vostra è ^ n* avete 
costretti . Il cavaliero savio e ben par- 
lante disse: signori'^, questa, che voi 

■ ’l'. 

» 

, \ ■ -- 

(i) Tenere V in\>ito per accettare l’ invito k 
inoflo bellissimo e molto famigliare di tutti gli 
scriltori toscani . 
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tirerete da noi y 4 rispetto di quella 
che vi si conTerrebbe , per quello che 
io ne* vostri aspetti comprenda , fìa po> 
vera cortesia : ma nel vero fuor di Par 
via voi non potreste essere stati in 
luogo alcun che buon fosse : e per ciò 
non vi sia grave 1’ avere alquanto là 
via traversata , per un poco raen dis- 
agio avere . £ così dicendo , la sua fa- 
miglia venuta dattorno a costoro , co- 
me smontati furono , i cavalli adagia- 
rono , e messer Torello i tre gentili no- 
mini menò alle camere per. loro appa- 
recchiate ) dove gli fece scalzare e rin> 
frescare alquanto con freschissimi vi- 
ni , et in ragionamenti piacevoli infino 
all’ ora di poter cenare gli ritenne . Il 
Saladino e’ compagni e* famigliari tutti 
sapevan latino ; por che molto bene 
intendevano et erano intesi , é pareva 
a ciascun di loro che questo cavalier 
fosse il più piacevole e *1 più costuma- 
to uomo e quegli che meglio ragionasi 
se , che alcun altro che ancora n’ a- 
vesser veduto . A messer Torello d’ al- 
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tra parte pareva ohe costoro fossero 
magnifichi nomini e da molto più che 
avanti stimato non avea : per che seco 
stesso si dolea che di compagni e di 
più solenne convito quella sera non 
gli poteva onorare . Laonde e’ gli ( i ) 
pensò di volere la seguente mattina ri- 
storare : et informato un de’ suoi fami- 
gli di ciò che far voleva , alla sua 
donna , che savissima era e di gran- 
dissimo animo, nel mandò a 'Pavia as^ 
''^sai quivi vicina , e dove porta alcuna 
non si serrava . Et appresso questo me- 
nati i gentili uomini nel giardino , cor- 
tesemente gli domandò chi e’ fossero . 
Al quale il Saladino rispose : noi sia- 


( I ) Laonde egli peniò le^^ono gli editori 
del 27 e que’ del 78 con pregiudieio della 00- 
ttnizìone ; essendoché a questo modo il verbo 
ristorare riman senta quarto caso . Il Salviati 
pensò gindisiosam«*nte che si fosse scrìtto netta- 
sti antichi tutt’ insieme egli in vece di e* gli 
secondo la rozza ortografia di que’ tempi . 


1 

I 
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mo mercatanti cip riani e di Cipri ve-* 
gniamo e per nostre bisogne andiamo 
a Parigi . Allora disse messer Torello t 
piacesse a Dio che questa nostra con- 
trada producesse così fatti gentili uo- 
mini , clienti io veggio che Cipri fa 
mercatanti . E di questi ragionamenti 
in altri stati alquanto , fu di cenar 
tempo : per che a loro 1’ onorarsi alla 
tavola commise 3 e quivi , secondo ce- 
na sprovveduta , furono assai bene et 
ordinatamente serviti . Nè guari dopo 
le tavole levate stettero , che , avvi- v 
sandosi messer Torello loro essere stan- 
chi, in bellissimi letti gli mise a ripo- 
sare , et esso similmente poco appresso 
s’ andò a dormire . 11 famigliare man- 
dato a Pavia fe l’ambasciata alla don- 
na : la quale non con feminile animo , 
ma con reale , fatti prestamente chia- 
mare degir amici e de’ servidori di mes- 
ser Torello assai , ogni cosa opportuna 
a grandissimo convito fece apparecchia- 
re , et al lume di torchio molti de’ più 
nobili cittadini fece al convito invitare, 

a8. 


l 
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« 

e fé torre panni e drappi e vai , o 
compiutamente mettere in ordine ciò 
che dal marito 1* era stato mandato a 
dire. Venuto il giorno, i gentili uo- 
mini si levarono: co’ quali messer To- 
rello montato a cavallo e fatti venire i 
suoi falconi , ad un guazzo vicin gli 
menò , e mostrò loro come essi volas- 
sero . Ma dimandando il Saladin d’ al- 
cuno che a Pavia et al migliore al- - 
bergo gli conducesse, disse messer To- 
rello : 'io sarò desso , perciò che esser 
mi vi conviene . Costoro credeudolsi 
furon contenti , et insieme con lui en- 
trarono in cammino i Et essendo già 
terza , et essi alla città pervenuti , av- 
visando d’essere al migliore albergo in- 
viati , con messer Torello alle sue ca- 
se pervennero , dove già ben cinquan- 
ta de’ maggior cittadini eran venuti per 
ricevere i gentili uomini, a’ quali su- 
bitamente furoa dintorno a’ freni et al- 
le staffe . La qual cosa il Saladino 
e’ compagni veggendo , troppo s’ avvi- 
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saron ( i ) ciò che era , e dissono : mes- 
ser Torello , questo non è ciò che noi 
v’avamo (a) domandato . Assai n’ ave- 
te questa notte passata fatto ( 3 ) , e 
troppo più che noi non vogliamo , per- 
chè acconciamente ne potevate lasciare 
andare al cammin nostro . A* quali 
messer Torello rispose : signori , di ciò 
che jersera vi fu fatto so io grado dl- 
la fortuna più che a voi , la quale ad 
ora vi colse in cammino , che bisogno 
vi fu di venire alla mia piccola casa : 
di questo di stamattina sarò io tenuto 
a voi , e con meco insieme tutti que- 
sti gentili nomini che dintorno vi so- 
no , a’ quali se cortesia vi par fare il 


( * ) "f Troppo bsn s" avvitaron , la stampa 
del %i . 

( a ) Aeamo per abbiamo . ■{• Il Pistoiesi non 
registra questa voce nè pur tra le antiche e dis- 
usate . L’ ediz. di Gregorio de’ Gregori del i5i6 
ha abbiamo , ' 

( 3 ) S’ avverta che nel testo dopo questa pa- 
rola è stato aggiunto in margine onore scioc- 
camente e tenta proposito . 
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negar di voler con loro desinare , far 

10 potete , se voi volete . Il Saladino 
e’ compagni vinti smontarono, e rice- 
vuti dn’ gentili uomini lietamente, fu- 
rono alle camere menati , le quali ric- 
chissimamcnte per loro erano apparec- 
chiate : e posti giù gli arnesi da cam- 
minare e rinfrescatisi alquanto , nella 
sala , dove splendidamente era appa- 
recchiato , vennero . £ data l’ acqua 
alle mani et a tavola messi con gran- 
dissimo ordine e bello , di molte vivan- 
de magnificamente furon serviti, intan- 
to che, se lo’mperadore venuto vi fos- 
se , non si sarebbe più potuto fargli 
d’onore. E quantunque il Saladino e* 
compagni fossero gran signori et usi 
di vedere grandissime cose , nondime- 
no si maravigliarono essi molto di que- 
sto , e lor pareva delle maggiori , aven- 
do rispetto alla qualità del cavaliere , 

11 qual sapevano che era cittidino e 
non signore . Finito il mangiare e le 
tavole levate , avendo alquanto d’ al- 
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tre(i) cose parlato, essendo il caldo 
grande , come a messer Torel piacque , i 
gentili uomini di Pavia tutti s’andarono 
a riposare et esso con li suoi tre ri-^ 
mase; e con loro, in una camera entra- 
tosene, acciò che niuna sua cara cosa 
rimanesse che essi veduta non avesse- 
ro , quivi si fece la sua valente donna 
chiamare . La quale essendo bellissima 
e grande della persona e di ricchi ve- 
stimenti ornata , in mezzo di due suoi 
figlioletti , che parevano due agnoli , 
se ne venne davanti a costoro e piace- 
volmente gli salutò . Essi vedendola si 
levarono in piè , e con reverenzia la 
ricevettono , e fattala seder fra lo- 
ro , gran festa fecero de’ due bel- 
li suoi figlioletti . Ma poiché con loro 
in piacevoli ragionamenti entrata fu , 
essendosi alquanto partito messer To- 
rello , essa piacevolmente donde fosse- 
ro e dove andassero gli domandò . Àl- 


( I ) *{* D’ alte , il tetto Mannelli e 1’ edizic- 
ne di Milano . 
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la qual i gentili uomini così risposero 
come a messer Torello avevan fatto . 
Allora ( 1 ) la donna con lieto viso 
disse < adunque veggo in che il mio 
feminile avviso sarà utile , e perciò vi 
priego che di speziai grazia mi faccia- 
te di non rifiutare nè avere a vile quel 
piccioletto dono il quale io vi farò ve- 
nire : ma considerando che le donne 
secondo il lor piccol cuore piccole co- 
se danno , più al buono animo di chi 
dà riguardando che alla quantità del 
dono, il prendiate *( a) . £ fattési ve- 


( I ) AUa quale . Testo M. ■{* con manifesto 
errore . ■ 

( s ) ^ Nel testo Mannelli era piò al buon 
,, animo di dii di riguardando , che alla Iquan- 
,, tità riguardiate „ : ma nel margine fb posto ' 
da mano diversa del dono , il prendiate da so» 
atitnirsi alla voce riguardiate, le quali parole si 
trovano altresì nelle stampe del 27 e del 73 . E 
Veramente quella voce riguardiate sembra obe 
ci fosse posta per errore , essendo che , per 
quanto a me pare • non rende ivi buon senso . 
E ad ogni modo il Salviati » forse un po’ troppo - 
tenacemente attaccato al libro del Mannelli, 
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nire per ciascuno due paja di robe, 
r un foderato di drappo e Palerò di 
vajo , non miga cittadine nè da mer- 
catanti , ma da Signore , e tre giub- 
be di zendado e panni lini , disse ; 
prendete queste . lo ho delle robe il 
mio signore vestito con voi . L* altre 
cose ( considerando che voi siete alle 
vostre donne lontani , e la lunghezza 
del cammin fatto e quella di quel , 
che è a fare , e che i mercatanti sor» 
netti e dilicati uomini ) ancor che elle 
vaglian poco , vi potranno esser care . 
I gentili uomini si maravigliarono , et 
apertamente conobber messer Torello 
ninna parte di cortesia voler lasciare 
a far loro , e dubitarono , veggendo la 
nobiltà delle robe non mercatantesche, 
di non esser da messer Torello co> 
nosciuti ma pure alla donna rispose 


pentitosi di avefB nel testo da lai ricorretto da-' 
to luogo uncor egli al cangiamento or accenna- 
So > nell’ errata ripose tra le correzioni alla 
quantità rìguardtate , ‘ • • ; 
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l’titi di loro : queste son , madonna , 
grandissime cose , e da non dover di 
leggier pigliare , se i vostri prieghi a 
ciò non ci strignessero > alli quali dir 
di no non si puote . Questo fatto , es- 
sendo già messer Torello ritornato , la 
donna , accomandatigli a Dio , da lor 
si partì , e di simili cose di ciò ( i ) j 
quali a loro si convenieno , fece prov- 
vedere a’ famigliari . Messer Torello 
con molti prieghi impetrò da loro , che 
tutto quel di dimorasson con lui i per 
che , poiché dormito ebbero , vestitisi 
le robe loro , con messer Torello al- 
quanto cavalcar per la città , e l’ ora 
della cena venuta , con molti onorevo- 
li compagni magnificamente cenarono . 
E , quando tempo fu , andatisi a ripo- 
sare , come il giorno venne , su si le- 
varono , e trovarono in luogo de’ loro 


( I ) A. G, e &. tolsero via di. piò . Non si 
trova nè pur nell'edia. del Gregori del i5i6 j e 
veramente pare che sia di soverchio : ad ogni 
modo c’ è nelle più accreditate edizioni . 
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ronzini stanchi tre grossi pallafreni e 
buoni , e similmente nuovi cavalli e 
forti all! loro famiglìari . La qual cosà 
veggendo il Saladino , rivolto a* suoi 
compagni , disse : io giuro a Dio che 
più compiuto uomo nè più cortese nè 
più avveduto di costui non fu mai : e 
se li re cristiani son così fatti re ver- 
so di se , chente costui è cavaliere , al 
soldano di Babilonia non ha luogo 
d’ aspettarne pure uno, non che tanti, 
quanti ( i ) , per addosso andargliene , 


(!)■{* Il Mannelli avverti nel margine che 
la voce quanti mancava nell* originale . Essa 
non ti trova nò pur ne’ due altri miglior tetti 
« penna ; ma c’S nella irampa del 27 e in quel- 
la del 73 . 11 Salviati le avea dato luogo ancor 
egli . e leggati nel tetto da lui ripnrgato . ma 
nell’errata che mise in fine, avendo cangiato 
d’ avvito , ne la tolte via .* e nel tuo libro degli 
Avvertimenti sopra il Decameron ( t. i , 1 , 1 , , 
c. 8 ) rapportandone il patto tenaa la detta vo- 
ce , dice che coti dee leggersi e che vi s’inten- 
do la particola che { estendo usansa del Boc- 
caccio il lasciare addietro talor questa particel- 

Tc:n. Vili, 29 
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veggiam che g’ apparecchiano ; ma 8ap<- 
piendo che il rinunziargli non avreb- 
be luogo , aasai cortesemente ringra- 
ziandolne montarono a cavallo . Mea- 
ser Torello con molti compagni gran 
pezza di via gli accompagnò fuor del- 
la città 3 e , quantunque al Saladino il 
partirsi da messer Torello gravasse ( tan- 
to già innamorato se n’ era ) , pure , 
strignendolo l’ andata , il pregò che 
indietro se ne tornasse . 11 qual , quan- 
tunque duro gli fosse il partirsi da 
loro , disse : signori , io il farò poi- 
ché vi piace ( I ) , ma cosi vi vo’ dire ; 
io non so chi voi vi siete , nè di sa- 
perlo più , che vi piaccia , addoman- 
do : ma , chi che voi vi siate , che 
voi siate mercatanti non lascerete voi 
per credenza a me questa volta j et a 
Dio vi comando ( a ) . II Saladino aven- 


la per una certa proprietà della lin^a o per 
qualche altra cagione . 

( I ) "j" Poiché e* vi piace , il Sai v iati . 

( a) -J- V* accomando / il testo del aj . 
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do già da tutti i compagni di messer 
Torello prego commiato , gli risposo 
dicendo : messere , egli potrà ancora 
avvenire che noi vi farem vedere di 
nostra mercatanzia , per la quale noi 
la vostra credenza raffermeremo j et an- 
datevi con Dio . Partissi adunque il 
Saladino e’ compagni con grandissimo 
animo , se vita gli durasse e la guer- 
ra , la quale aspettava , noi disl’acesse > 
di fare ancora non minore onore ( i ) a 


( I ) *1* Il Mannelli notò nel marcine che la 
voce onore nell’ originale non era i e i Deputa- 
ti CI avvertono ch’essa mancava ancora in quel- 
l’altro testo che , dopo l’ottimo , è stimato da 
essi il migliore ; e quindi ebbero alcun sospetto 
che il Boccaccio potesse aver usata quella voce 
minore in forza di sostantivo neutro in luogo di 
meno alla stessa guisa che il Petrarca usò su- 
stantivamente peggiore in luogo di peggio in 
quel verso 

,, E veggio il meglio ed al peggior m’appiglio,,, 
c migliore in luogo di meglio in quell’ altro 
,f Per lo migliore al tuo desir contese ,, . 

Ma io non me ne so persuadere per due ragio- 
ni , Primieramente da ciò che la lingua ammet- 
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messcr Torello , che egli a lui fatto 
avesse ; e molto e di lui e della sua 
donna e di tutte le sue cose et atti e 
fatti ragionò co* compagni , ogni cosa 
più commendando ( i ) • Ma , poiché 
tutto il Ponente non senaa gran fatica 


te migliore per meglio a peggiore per peggio 
non segue ohe debba ammettere altre»! minore 
per meno } n^ , per cagione d’ etempio , altri 
dirà mai per lo minore in vece di per lo meno, 
come disse il Petrarca per lo migliore in luogo 
di per lo meglio : ed in secondo luogo quando 
così fatti comparativi pigliano la forca di su- 
stantivo richiedon l’ articolo avanti a sò , co- 
me si è veduto negli esempi testé allegati e si 
vede eaiandio in quest’ altro del Boccaccio : 
,, vattene per lo migliore ; e nel luogo pre- 
sente la voce minore non n’ ha né può averne . 
Laonde io tengo per fermo che qui la parola 
onore o alcun’ altra equivalente sia necessaria 
affinché il senso non ne rimanga imperfetto . 

( 1 ) -1* Iti qualche antica stampa leggeri que- 
sto periodo cosi : „ Partitosi adunque il Sala- 
dine ecc. , molto di lui e della sua donna e 
„ di tutte le sue cose et atti e fatti ragionò „ 
ecc. : e cosi leggono gli editori del uj , 
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ebbe cercato , entrato in mare co’ suoi 
compagni , se ne tornò in Alessandria : 
e pienamente informato si dispose alia 
difesa . Messer Torello se ne tornò in 
Pavia, et in lungo pensler fu chi que- 
sti tre esser potessero, nè mai al vero 
aggiunse nè s* appressò . Venuto il 
tempo del passaggio , e faccendosi l’ ap- 
parecchiamento grande per tutto , mes- 
ser Torello , non ostante i prieghi del- 
la sua donna e le lagrime , si dispose 
ad andarvi del tutto : et avendo ogni 
appresto ( i ) fatto et essendo per ca- 
valcare , disse alla sua donna , la qua- 
le egli sommamente amava t donna , 
come tu vedi , io vado in questo pas- 
saggio sì per onor del corpo e sì per 
salute deir anima : io ti raccomando le 
nostre cose e ’l nostro onore . £ perciò 
che io sono dell* andar certo , e del 
tornare , per mille casi che posson so- 
pravvenire , ninna certezza ho , voglio 


(i) Appresto: sppreitamento , apparecchia- 
mento . 

29. 
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io che tu mi facci una grazia , che 
che di me s* avvegna , ove tu non ab> 
hi certa novella della mia vita , che 
tu m’ aspetti un anno et un mese 
et un dì senza* rimaritarti , incomin- 
ciando da questo dì che io mi parto . 
La donna, che forte piagneva , rispo- 
se t messer Torello , io non so come io 
mi comporterò il dolore nel qual par- 
tendovi voi mi lasciate ; ma , dove la 
mia vita sia più forte di lui ( i ) , et 
altro di voi avvenisse , vivete e morite 
sicuro , che io viverò e morrò moglie 
di messer Torello e della sua memo- 
ria . Alla qual messer Torello disse : 
donna , certissimo sono che , quanto 
in te sarà (a), che questo che tu mi 
prometti avverrà ; ma tu se' giovane 
donna e se* bella e se*- di gran paren- 


( I ) La mia vita sia più forte di lui , cioè 
del dolore , che poco prima ha detto : modo di 
dir molto bello . 

( a ) Quanto in te sarà , per quanto tu po- 
trai , è tutto latino > quantum in te erit . 
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tado , e la tua virtù è molta et è co- 
nosciuta per tutto : per la qual cosa io 
non dubito che molti grandi e gentili 
uomini, se niente di me si suspicherà, 
non ti addimandino a’ tuoi fratelli et 
a’ parenti ; dagli stimoli de’ quali , 
quantunque tu vuogli , non ti potrai 
difendere , e per forza ti converrà com- 
piacere a’ voler loro : e questa è la ca- 
gion per la quale io questo termine , 
e non maggior, ti dimando . La don- 
na disse : io farò ciò che io potrò di 
quello che detto v’ ho j e , quando 
pure altro far mi convenisse , io v’ub- 
bidirò di questo , che m’ imponete , 
certamente . Priego io Iddio che a così 

fatti termini nè voi nè me rechi a 

« 

questi tempi . Finite le parole , la don- 
na piagnendo abbracciò messer Torel- 
lo , e trattosi di dito un anello , glie- 
le diede dicendo : se egli avviene che 
io mnoja prima che io vi rivegga , ri- 
cordivi di me quando il vedrete . Et 
egli presolo , montò a cavallo , e detto 
ad ogni uomo addio, andò a suo viag- 
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gio : e pervenutola Genova con sua 
compagnia , montato in galea, andò via , 
et in poco tempo pervenne ad Acri e 
con l* altro esercito de’ cristiani si con» 
giunse . Nel quale quasi a mano 
man cominciò una grandissima infer» 
maria (i) e mortalità. La qual du— . 
rante » qual che si fosse 1’ arte o la 
fortuna del Saladino , quasi tutto il ri- 
maso degli scampati cristiani da lui a 
man salva fur presi e per molte città 
divisi et imprigionati : fra* quali presi 
messer Torello fu uno » et in Alessan» 
dria menato in prigione . Dove non es- 
sendo conosciuto, e temendo esso. di 
farsi conoscere , da necessità costretto 
si diede a conciare uccelli , di che e- 
gli* era grandissimo maestro , e per 

* ’-j 


( 1 ) *!■ Goti r ottimo testo . la stampa de* De- 
putati e le due citate nel Vocabolario . In quel- 
la del 37 è infermità . Trovasi infermeria per 
influenza di malattie anche in Gio: Villani e in 
altri autori del buon secolo , i quali da infer- 
mare fecero infermeria come moria da morire. 
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quelto a notizia venne del Saladino : 
laonde egli di prigione il traéae e ri- 
tennelo per suo falconiere. Messer To- 
rello , che per altro nome , che il cri- 
stiano , dal Saladino non era chiamato 
( il quale egli non riconosceva , nè il 
ioldano lui ) , solamente in Pavia P a- 
> nimo avea , e più volte di fuggirsi a- 
veva tentato nè gli era venuto fattoi 
per che esso , venuti Genovesi per am- 
basoiadori al Saladino per la ricompe- 
ra di certi lor cittadini , e doveudost 
partire , pensò di scrivere alla donna 
sua come egli era vivo , et a lei , co- 
me più tosto potesse , tornerebbe , e 
che ella l’attendesse; e .cosi fece . E 
caramente pregò un degli ambasciado- 
ri , che conoscea , che facesse che quel- 
le alle mani dell’ abate di san Pietro 
in Giel d’ oro , il qual suo zio era , 
pervenissero . Et in questi termini stan- 
do messer Torello , avvenne un giorno 
che, ragionando con lui il Saladino di 
suoi uccelli , messer Torello cominciò 
a sorridere , e fece uno atto con la 
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Locca il quale il Saladino , essendo a 
casa sua a Pavia , aveva molto notato . 
Per lo quale atto al Saladino tornò al>* 
la mente mcsser Torello , e cominciò 
fiso a riguardano e parvegli desso : per 
che f lasciato il primo ragionamento ^ 
disse : dimmi , cristiano , di che paese 
se’ tu di Ponente ? Signor mio , disse 
messer Torello , io sono lombardo , d’u- 
na città chiamata Pavia , povero uomo 
e di bassa condizione . Come il Sala- 
dino udì questo , quasi certo di quel 
che dubitava , fra se' lieto disse : dato 
m’ ha Iddio tempo di mostrare a co- 
stui quanto mi fosse a grado la sua, 
cortesia ; e senza altro dire , fattisi 
tutti i suoi vestimenti in una camera 
acconciare . vel menò dentro , e disse : 
guarda , cristiano , se tra queste robe 
n* è alcuna che tu vedessi giammai • 
Messer Torello cominciò a guardare , 
e vide quelle che al Saladino aveva la 
sua donna donate , ma non estimò do- 
ver potere essere che desse fossero; ma 
tuttavia rispose : signor mio , ninna ce 
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ne conosco . È ben vero che quelle 
due somiglian robe di che io già con 
tre mercatanti, che a casa mia capita-* 
rono , vestito ne fui . Allora il Sa- 
ladino più non potendo tenersi , tene- 
ramente r abbracciò dicendo : voi siete 
messer Torel d’ Istria , et io son T uno 
de’ tre mercatanti a’ quali la donna 
vostra donò queste robe : et ora è ve- 
nuto tempo di far certa la vostra cre- 
denza qual sia la mia mercatanzia , , 
come nel partirmi da voi dissi che po- 
trebbe avvenire . Messer -Torello que- 
sto udendo , cominciò ad esser lietissi- 
mo et a vergognarsi j ad esser lieto 
d’ avere avuto cosi fatto oste , a ver- 
gognarsi che poveramente gliele pare- 
va aver ricevuto . À cui il Saladin 
disse : messer Torello , poiché Iddio 
qui mandato mi v’ ha , pensate che 
non io oramai , ma voi qui siate il si- 
gnore . £ fattasi la festa insieme gran- 
de , di reali vestimenti il fe vestire , e 
nel cospetto menatolo di tutti i suoi 
maggiori baroni , e molte cose in lau- 
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de del suo valor dette, comandò che 
da ciascun , che la sua grazia avesse 
cara, così onorato fosse come la sua 
persona . Il che da quindi innanzi 
ciascun fece, ma molto più che gli al- 
tri, i due signori, li quali compagni 
erano stati del Saladino in casa sua . 
L’ altezza della subita gloria , nella 
quale messer Torel si vide , alquanto 
le cose di Lombardia gli trassero della 
mente , e massimamente perciò che 
sperava fermamente le sue lettere do- 
vere essere al zio pervenute . Era nel 
campo, o vero esercito, de’ cristiani , il 
dì che dal Saladino furon presi, morto 
e seppellito un cavalier provenzale di 
piccol valore , il cui nome era messer 
Torello di Dignes : per la qual cosa , 
essendo messer Torello d’ Istria per la 
sua nobiltà per lo esercito conosciuto , 
chiunque udì dir, messer Torello è 
morto , credette di messer Torel d’ I- 
etria , e non di quel di Dignes ; et il 
caso che sopravvenne della presura non 
lasciò sgannar gl’ ingannati : perchè 


( 
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molti Italici tornarono con questa no* 
velia , tra’ quali furono de’ sì presun- 
tuosi , che ardiron di dire se averlo 
veduto mor,to et essere stati alla se- 
poltura . La qual cosa saputa dalla 
donna e da’ parenti di lui , fu di gran- 
dissima et inestimabile doglia cagione , 
non solamente a loro , ma a ciascuno 
che conosciuto 1’ avea . Lungo sarebbe , 
a mostrare qual fosse e quanto il do- 
lore e la tristizia e ’l pianto della sua 
donna , la quale, dopo alquanti mesi che 
con tribulazion continua doluta s’ era et 
a men dolersi avea cominciato , essendo 
ella da* maggiori uomini di Lombardia 
domandata , da’ fratelli e dagli altri 
suoi parenti fu cominciata a sollicitare 
di maritarsi . Il che ella molte volte e 
con grandissimo pianto avendo negato , 
costretta , alla fine le convenne far quel- 
lo che vollero i suoi parenti , con que- 
sta condizione, che ella dovesse stare, 
senza a marito andarne, tanto, quan- 
to ella aveva promesso a messer Torello i 
Mentre in Pavia eran le cose della don- 
Torn. Fin. 3o 
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na in questi termini, e già forse otto 
dì al termine del dovere ella andare a 
marito eran vicini , avvenne che messe.r 
Torello in Alessandria vide un dì uno , 
il qual veduto avea con gli ambascia- 
dori genovesi montar sopra la galea 
che a Genova ne venia : per che fat- 
tolsi chiamare , il domandò che viaggio 
avuto avessero e quando a Genova 
fosser giunti . Al quale costui disse : 
signor mio , malvagio viaggio fece la 
galea , si come in Greti sentii , là dove 
io limasi i perciò che , essendo ella vi- 
cina di Cicilia , si levò una tramontana 
pericolosa che nelle secche di Barberia 
la percosse , nè ne scampò testa ( i ) , 
et intra gli altri due miei fratelli vi 
perirono . Messer Torello dando alla 
parole di costui fede , che eran veris- 
, sime, e ricordandosi che il termine ivi 


. ( I ) •!■ Osservili testa invece di persona alla 
foggia de* Latini. Notissimo è il tam cari ca- 
pltis di Orazio in questo medesimo senso . 
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a pochi di finiva da lui domandato alla 
sua donna , et avvisando niuna cosa di 
suo stato doversi sapere a Pavia, ebbe 
per constante la donna dovere essere 
maritata ( i ) : di che egli in tanto do» 
lor cadde, che perdutone il mangiare 
et* a giacer postosi, diliberò di morire. 
La qual cosa come il Saladin sentì , 
che sommamente 1’ amava , venuto da 
lui, dopo molti prieghi e grandi fatti- 
gli , saputa la cagion del suo dolore e 
della sua infermità , il biasimò molto 
che avanti non gliele aveva detto , et 
appresso il pregò che si confortasse , 
affermandogli che , dove questo faces- 
se, egli adopererebbe sì che egli sa- 
rebbe in Pavia al termine dato , e dis* 
Begli. come. Messer Torello dando fede 
alle parole del Saladino , et avendo 


f I ) Si avverta che nel testo Mannelli ti leg- 
ge maritata , ma che è stato corretto da altra 
mano rimaritata . 

*f* Rimaritata è anche nella stampa del . 
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molte volte udito dire che ciò era pos- 
sibile e fatto s’era assai volte , si ’nco- 
minciò a confortare et a sollicitare il 
Saladino che di ciò si diliberasse . 11 
Saladino ad un suo nigrornante , la cui 
arte già esperiraentata aveva , impose 
che egli vedesse via come messer To- 
rello sopra un letto in una notte fosso 
portato a Pavia . A cui il nigrornante 
rispose che ciò saria fatto, ma che egli 
per ben di lui il facesse dormire . Or- 
dinato questo, tornò il Saladino a mes- 
ser Torello , e trovandol del tutto di- 
sposto a volere pure essere in Pavia al 
termine dato, se esser potesse, e, sa 
non potesse , a voler morire , gli disse 
così: messer Torello, se voi aifettuosa- 
meiite amate la donna vostra e che ella 
d’ altrui non divegna dubitate , sallo 
Iddio , che io in parte alcuna non ve 
ne so riprendere , perciò che .di quante 
donne mi parve veder mai ella è colei 
li cui costumi , le cui maniere et il cui 
abito, lasciamo star la bellezza, che è 
fior caduco, più mi pajon da commen- 
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dare e da aver care ( i ) • Sarebbemi 
8tato carissimo, poiché la fortuna qui 
v’ aveva mandato , che qpiel tempo , 
che voi et io viver dobbiamo, nel go- 
verno del regno, che io tengo, parimen- 
te signori vivuti fossimo insieme . £ , 
se questo pur non mi dovea esser con- 
ceduto da Dio, dovendovi questo cader 
nell’ animo , o di morire o di ritrovar- 
vi, al termine posto, in Pavia, somma- 
mente avrei disiderato d’ averlo saputo 
a tempo , che io con quello onore , con 
quella grandezza , con quella compa- 
gnia che la vostra virtù merita , v’ avessi 
fatto porre a casa vostra . Il che poiché 
conceduto non è , e voi pur disiderate 
d’ esser là di presente , come io posso , 


( I ) Si avverta che nel margine del testo Man- 
nelli è stato aggiunto , dopo la parola care, da' 
da altra mano, che di quante donne io oidi 
giammai . ^ 

.•j* Questa giunta è di sopraonarìco al periodo , 
essendosi già detto di quante donne mi parve 
oeder mai , 


3o. 
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nella forma che detta v’ho ve nc man- 
derò . Al qaal messer Torello disse : 
signor mio , senza le vostre parole , 
m’ hanno gli effetti assai dimostrato 
della vostra benivolenzia , la qual mai 
da me in sì supremo grado non fu 
meritata ; e di ciò che voi dite , ezian- 
dio non dicendolo , vivo e morrò cer- 
tissimo : ma , poiché così preso ho per 
partito , io vi priego che quello , che 
mi dite di fare , si faccia tosto , perciò 
che domane è 1’ ultimo di che io deb- 
bo essere aspettato . 11 Saladino disse 
che ciò senza fallo era fornito . Et il 
seguente dì , attendendo di mandarlo 
via la vegnente notte , fece il Saladin 
fare in una gran sala un bellissimo e 
ricco letto di materassi , tutti secondo 
la loro usanza, di velluti e di drappi 
ad oro , e fecevi por suso una coltre 
lavorata a certi compassi ( i ) di perle 
grossissime e di carissime pietre pre- 


( 1 ) Compasso ^ coinpartimeato , spartimento . 
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ziose , la qual fu poi di qua stimata 
iniinito tesoro, e due guanciali quali 
a così fatto letto si richiedeano . E 
questo fatto , comandò che a messer 
Torello , il quale era già forte , fosse 
messa in dosso una roba alla guisa 
saracinesca , la più ricca e la più bel- 
la cosa che mai fosse stata veduta per 
alcuno , et alla testa alla lor guisa una 
delle, sue lunghissime bende ravvolge-' 
re . Et essendo già l’ ora tarda , il 
Saladino con molti de’ suoi baroni nella 
camera là dove messer Torello era se 
n’ andò , e postoglisi a sedere allato , 
quasi lagrimando a dir cominciò : mes- 
ser Torello , 1’ ora , che da voi divider 
mi dee , s’ appressa : e perciò che io 
non posso nè accompagnarvi nè farvi 
accompagnare, per la qualità del cam* 
mino che a fare avete, che noi sostie- 
ne , qui in camera da voi mi convien 
prender commiato , al qual prendere 
venuto sono . E perciò prima , che io a 
Dio v’accomandi, vi priego per quello 
amoro e per quella amistà la quale è 
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tra noi , che di me vi ricordi e , 80 ' 
possibile è , anzi che i nostri tempi 
finiscano , che voi , avendo in ordine 
poste le vostre cose di Lombardia , una 
volta almeno a veder mi vegnìate, ac- 
ciò che io possa in quella ( i ) > essen- 
domi d’ avervi veduto rallegrato , quel 
difetto ( A ) supplire , che ora per la 


( I ) Jn quella e in quello : posti avverbial- 
mente denotano tempo , e vagliono in quell’ora, 
in quel punto, in quel mentre. Vedi il Bem- 
bo lib. 3 pag. 243. 

( a ) ■{■ Il testo Mannelli , secondo la stampa 
di Lucca , ha diletto , e così è ancora nella edi- 
xione del 27 , Egli è da credersi che allo stesso 
modo si legga eeiandio negli altri testi a pen- 
na , de’ quali , oltre all’ ottimo , si servirono i 
Deputati e il cav. Saiviati nelle loro edizioni ; 
essendoché ritennero questa lezione ancor essi , 
con tutto ch’ella sia erronea ed assurda, senza 
fare il menoma cenno di verun’ altra . Leggasi 
diletto anche nel testo a penna della Biblioteca 
di Modena , che ho mentovato ancora . ,, Mara- 
,, vigliomi , dice il Rolli , trovar questo passo 
„ emendato solamente'' da Aldo o Ruscelli „ . 
Se n’ avesse consultata la stampa di Gregorio 
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vostra fretta mi convien commettere ; 
et infino che questo avvenga non vi 
sia grave visitarmi con lettere e di 
quelle cose, che vi piaceranno, richie- 
dermi 3 chè più volentier per voi che 
per alcunQ uom che viva le farò cer- 
tamente . Messer Torello non potè le 
lagrime ritenere ; e perciò da quelle 
impedito con poche parole rispose, ioi- 


de’ Gregori , avrebbe veduto che Nicolò Del- 
fino , al qual dobbiamo quella edizione , avea 
corretto questo luogo prima di loro . Non m’ ac- 
cusi d’ incoerenza il lettore se , avendo io altro- 
ve biasimate le correzioni fatte di fantasia, io 
ne adotto qui una contro all’ autorità de’ testi piò 
riputati ; perchè passa gran divario tra il correg- 
gere arbitrariamente errori per lo più immaginar] 
e 1’ emendar con maturo giudizio luoghi certa- 
mente viziati e restituirli alla vera e legittima 
Icr lezione . Quando il luogo è scorretto evi- 
dentemente e la lezione, da sostituirsi alla er- 
ronea , evidentemente la genuina , un editore 
anche il più religioso verso il testo dell’ autore 
può , anzi dee correggerne il fallo ; chè 1’ aste- 
nersi dal farlo sarebbe in questo caso non reli- 
giosità ma superstizione ; e se la piioia è ueces- 
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possibil che mai i suoi beneficj et il 
suo valore di mente gli uscissero , < e 
che senza fallo quello che egli gli co« 
mandava , farebbe , dove tempo gli fosse 
prestato . Per che il Saladino tenera- 
mente abbracciatolo e basciatolo , con 
molte lagrime ^ gli disse : andate eoa 
Dio , e della camera s’ usci , e gli altri 
’ baroni appresso tutti da lui 8* accom- 
miatarono , e col Saladino in quella ' 


saria a conservare il testo nella sua purità , la 
seconda non servirebbe se non a perpetuarne gli 
errori . Poniamo che il Boccaccia medesimo a- 
vesse i(ai scrìtto diletto e non difetto : non è 
egli chiaro che li sarebbe venuto fatto inavver- 
titamente e centra la sua intensione un’ l in 
luogo d’un’y, stante che dilettò in questo luo- 
go repugna e alla proprietà della lingua ed al 
senso , e vi si richiede indispensabilmente difet- 
to ? ^ perchè dunque non sarebbe da emendarsi 
un trascorso di penna dell’ autore medesimo , il 
quale è sì manifesto P Anche raons. Bottari cor- 
resse quel luogo dell’ Amint J ( att i , se. a ) 
,> Nuovi lumi ed Orfei „ facendo j. Nuovi Xii- 
ni ed Orfei ( quantunque ci foste lumi nel 
medesimo originale del Tasso ) e n’ ebbe lode . 
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•ala ne vennero là dove egli avera fatto 
il letto acconciare . Ma essendo già tar- 
di , et il nigromante aspettando lo spac- 
cio et affrettandolo , venne un medico 
con un beveraggio ; e , fattogli vede- 
re ( i ) che per fortificamento di lui 
gliele dava , gliel fece bere j nè stette 
guari che addormentato fu . B cosi 
dormendo fu portato per comandamento 
del Saladino in sul bel letto , sopra 
il quale esso una grande e bella coro- 
na pose di gran valore , e sì la segnò 
che apertamente fu poi compreso quel- 
la dal Saladino alla donna di messer 
Torello esser mandata . Appresso mise 
in dito a messer Torello uno anello , 
nel quale era legato un carbunculo 
tanto lucente che un torchio 'acceso 
pareva , il valor del quale appena si 
poteva stimare « Quindi gli fece una 
spada cignere , il cui gnernimento non 


( I ) Fattogli oedere per datogli a credere , 
a vedere , avvertilo per raro usato , 
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ei earia di leggieri apprezzato . Et oltre 
a questo un fermaglio ( i ) gli fe da- 
vanti appiccare , nel qual erano perle 
mai simili non vedute con altre care 
pietre assai . E poi da ciascun de’ lati 
di lui due grandissimi bacin d’oro pie- 
ni di doble fe porre , e molte reti di 
perle et anella e cinture et altre cose, 
le quali lungo sarebbe a raccontare, 
gli fece metter dattorno . E questo fat- 
to , da capo basciò messer Torello , et 
al nigromante disse che si spedisse : 
per che incontanente in presenzia del 
Saladino il letto con tutto messer To- 
rello fu tolto via , et il Saladino co’ suoi 
baroni di lui ragionando si rimase . Era 
già nella chiesa di san Piero in Ciel 
d’ oro di Pavia , si come dimandato a- 
vea , stato posato messer Torello con 
tutti i sopraddetti giojelli et ornamen- 


( I ) Fermaglio h quello che oggi diciamo 
pendente che si porta con catena o laccio da- 
vanti al petto . Vocah. ornamento , e giojello 
semplice . 

I 
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ti , et ancor si dormiva , quando , so- 
nato già il mattutino , il sagrestano nel- 
la chiesa entrò con un lume in mano : 
et occorsogli di vedere subitamente il 
ricco letto , non solamente, si maravi- 
gliò, ma avuta grandissima paura, in- 
dietro fuggendo si tornò . Il quale l’ A- 
bate e’ monaci veggendo fuggire , si 
maravigliarono e domandarono della ca- 
gione . Il monaco la disse . O , disse 
r Abate , e sì non se’ tu oggimai fan- 
ciullo , nè se’ in questa chiesa nuovo , 
che tu cosi leggiermente spaventar ti 
debbi . Ora andiam noi , véggiamo chi 
t’ ha fatto baco ( i ) • Accesi adunque 
più lumi , r Abate con tutti i suoi mo- 
naci nella chiesa entrati , videro questo 
letto così maraviglioso e ricco , e sopra 
quello il cavalier che dormiva : e mentre 
dubitasi e timidi , senza punto al letto 
accostarsi, le nobili gioje riguardava- 


( I ) Fare baco e fare baco baco è un certo 
scherzo per far paura a’ bambini , coprendosi 
il volto , il che si dice anche far bau bau . 

Tom. Fin. 3i 
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no , avvenne che, essendo la virtù del 
beveraggio consumata , che ( i ) messer 
Torci destatosi gittò un gran sospiro . 
Li monaci come questo videro e 1’ A- 
bate con loro, spaventati, e gridando: 
Domine, ajutaci , tutti fuggirono . Mes- 
ser Torello , aperti gli occhi e dattorno 
guatatosi , conobbe manifestamente se 
essere là dove al Saladino domandato 
avea; di che forte fu seco contento : per 
che a seder levatosi e paratamente 
guardato ciò che dattorno avea , quan- 
tunque prima avesse la magnificenzia 
del Saladin conosciuta , ora gli parve 
maggiore , e più la conobbe . Non per- 
tanto , senza altramenti mutarsi , sen- 
tendo i monaci fuggire , et avvisatosi il 
perchè , cominciò per nome a chiamar 
r Abate et a pregarlo che egli non du- 
bitasse , perciò che egli era Torel suo 
nepote . L’ Abate udendo questo di- 


( I ) Apoenne che eco. che messer ecc. una 
delle due particelle che è al solito superflua • 
A. tobsne la ptima . fiolli . 
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venne più pauroso , come colui che per 
morto r avea di molti mesi innanzi ; 
ma dopo alquanto da veri argomenti 
rassicurato , sentendosi pur chiamare , 
fattosi il segno della santa croce , an- 
dò a lui . Al qual messer Torel. disse > 
o padre mio , di che dubitate voi ? Io 
son vivo la Dio mercè , e qui d’ oltre 
mar ritornato . L’ Abate , con tutto che 
egli avesse la barba grande , et in a- 
bito arabesco fosse, pure dopo alquan- 
to il raffigurò , e rassicuratosi tutto, il 
prese per la mano e disse : figliuol mio, 
tu sii il ben tornato i e seguitò : tu 
non ti dei maravigliare della nostra 
paura , perciò che in questa terra non 
ha uomo che non erede fermamente 
che tu morto sii , tanto che io ti so 
dire che madonna Adalieta tua mo- 
glie , vinta da’ prieghi e dalle minac- 
ce de’ parenti suoi, e contro a suo 
volere ( i ) , è rimaritata , e questa 


(!)•{• Centra suo volere la stampa dal 97 . 
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mattina né dee ire al nuovo manto , e 
le nozze e ciò che a festa bisogno fa 
è apparecchiato . Messer Torello leva- 
tosi d’ in su il ricco letto , e fatta al- 
1* Abate et a’ monaci maravigliosa fe- 
sta j ognun pregò che di questa sua 
tornata con alcun non parlasse infino 
a tanto che egli non avesse una sua 
bisogna fornita . Appresso questo, fat- 
to le ricche gioje porre in salvo , ciò 
che avvenuto gli fosse infino a quel 
punto raccontò all’ Abate . L’ Abate , 
lieto delle sue fortune, con lui insieme 
rendè grazie a Dio . Appresso questo 
domandò messer Torel l’ Abate chi 
fesse' il nuovo marito della sua donna. 
L’ Abate gliele disse . A cui messer 
Torel disse : avanti che di mia tornata 
si sappia , io intendo di veder che 
conteuenza sia quella di mia mogliere 
in queste nozze ; e perciò , quantun- 
que usanza non sia le persone reli- 
giose andare a così fatti conviti , io 
voglio che per amor di me voi ordi- 
niate che noi v’ andiamo . L’ Abate 
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rispose che volentieri 5 e, come giorno 
lu fatto f mandò al nuovo sposo dicen- 
do che con un compagno voleva essere 
alle sue nozze . A cui il gentile uomo 
rispose I che molto gli piaceva. Venuta 
dunque r ora del mangiare^ messer 
Torello in quell’ abito , che era , con 
V Abate se n’ andò alla casa del no- 
vello sposo, con maraviglia guatato da 
chiunque il vedeva , ma riconosciuto 
da nullo ; e 1’ Abate a tutti diceva 
lui essere un saracino mandato dal 
soldano al re di Francia ambasciado- 
re . Fu adunque messer Torci messo 
ad una tavola appunto rimpetto alla 
donna sua , la quale egli con grandis- 
simo piacer riguardava , e nel viso gli 
pareva turbata di queste nozze . Ella 
similmente alcuna volta guardava lui , 
non già per conoscenza (?) alcuna che 
j chè la barba grande e 
lo strano abito e )a ferma credenza , 


( 1 ) Ptr riconoscenza 


3i. 
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che ella aveva che fosse morto, gliele 
toglievano . Ma , poiché tempo parvo ^ 
a messer Torello di volerla tentare se 
di lui si ricordasse , recatosi in mano 
l’ anello che dalla donna nella sua 
partita gli era stato donato , si fece 
chiamare un giovinetto , che davanti a 
lei serviva , e dissegli i di da mia par- 
te alla nuova sposa, che nelle mie con- 
trade s* usa , quando alcun forestiere , 
come io son qui , mangia al convito 
d’ alcuna sposa nuova , come ella è , 
in segno d’aver caro che egli venuto 
vi sia a i^ngiare , ella la coppa con 
la qual hee gli manda piena di vino , 
con la quale , poiché il forestiere ha be- 
vuto quello che gli piace, ricoperchia- 
ta la coppa , la sposa hee il rimanen- 
.te . 11 giovinetto fe 1’ ambasciata alla 
donna , la quale , si come costumata e 
savia , credendo costui essere un gran 
barbassoro , per mostrare d* avere a 
grado la. sua venuta , una gran coppa 
dorata , la qual davanti avea , coman- 
dò che lavata fosse et empiuta di vino 




t 
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e portata al gentile uomo , e cosi fu 
fatto . Messer Torello avendosi l’anel- 
lo di lei messo in bocca , sì fece cba 
bevendo il lasciò cadere nella coppa , 
senza avvedersene alcuno, e poco vino 
lasciatovi, quella ricopercbiò e mandò 
alla donna . La quale presala , acciò 
che 1’ usanza di lui compiesse , scoper- 
chiatala , se la mise a bocca , e vide 
l’ anello e , senza dire alcuna cosa , al- 
quanto il riguardò : e riconosciuto che 
egli era quello che dato avea nel suo 
partire a mcsser Torello , presolo , e 
fiso guardato colui il qual forestiere 
credeva e già conoscendolo , quasi fu- 
riosa divenuta fosse , gittata in terra 
la tavola che davanti aveva , gridò : 
questi è il mio signore , questi vera- 
mente è messer Torello . E corsa alla 
tavola alla quale esso sedeva , senza 
avere riguardo a’ suoi drappi o a cosa 
che sopra la tavola fosse , gittatasi ol- 
tre quanto potè , 1* abbracciò stretta- 
mente , nè mai dal suo collo fu potu- 
ta , per detto o per fatto d’ alcuno che 


Digij'ji.'C by Coogle 
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quivi fosse , levare' infìno a tanto cbe 
per inesser Torello non le fu detto* chè 
alquanto sopra se stessè, perciò 'ché 
tempo da abbracciarlo le sarebbe ancoi: 
prestato assai . Allora ella dirizzatasi , 
essendo già le nozze tutte turbate', et 
in parte più liete che mai, per*lo 
xacquisto d’ un cosi fatto cavaliere ^ 
pregandone egli , ogni uomo stette ché- 
to . Per che messer Torello dal di del- 
la sua partita infino a quel punto ciò 
che avvenuto gli era a tutti narrò , 
conchiudendo che al gentile uomo , il 
quale lui morto credendo aveva per suà 
donna la sua moglie presa, se egli es- 
sendo vivo la si ritoglieva , non dové^ 
va spiacere . Il nuovo sposò , qùaotun-^ 
que alquanto scornato fosse libera- 
mente e come amico 'rispose che delle 

- IT 

sue coae^ era nel suo volere' '( i ) quel 
farne , che più li piacesse . *La donna 

■ : . i..-':' ' 'M*'- 


( I ) Era nel suo volere , avverti il bel mo'lo 
del dire . 
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e 1 ’ snella e la corona avute dal nuo> 
TO sposo quivi lasciò. , e quello , che 
della coppa aveva tratto , si mise , e 
similemente la corona mandatale dal 
saldano ; et usciti della casa dove e- 
rano , con tutta )a pompa delle nozze 
infino alla casa di messer Torel se 
n’ andarono . E quivi gli sconsolati a- 
mìci e parenti e tutti i cittadini , che 
quasi per un miracolo il riguardavano , 
con lunga e lieta festa racconsolarono . 
Messer Torello , fatta delle sue care 
gìoje parte a colui , che avute avea la 
spese delle nozze , et all’ Abate et a 
molti altri ; e per più d’ un messo si- 
gnificata la sua felice repatriazione al 
Saladino , suo amico e suo servidore ri- 
tenendosi , più anni con la sua valen- 
te donna poi visse , più cortesia uban- 
do che mai . Cotale adunque fu il fi- 
ne delle noje di messer Tórello e di 
quelle della sua cara donna , et il gui- 
derdone delle lor liete e preste corte- 
sie. Le quali molti si sforzano di fare 
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che , benché abbian di che ( i ) , sì 
inai far le sanno , che prima le fanno 
assai più comperar che non vagliono , 
che fatte 1 ’ abbiano : per che , se lo- 
ro merito non ne segue , nè essi nè 
altri maravigliar se ne dee . 



( I ) Di che f cioè il modo da poterlo fare . 
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Il Marchese di Saluzzo da’ prieghi 
de’ suoi uomini costretto di pigliar 
moglie , per prenderla a suo modo , 
piglia una figliuola d’ un villano , 
della quale ha due figliuoli, li qua- 
li le fa veduto ( i ) d’ uccidergli . 
Poi mostrando lei essergli rincresciu^ 
ta et avere altra moglie presa , a 
casa faccendosi ritornare la propria 
figliuola , come se sua moglie fosse , 
lei avendo in camìscia cacciata , et 
ad ogni cosa trovandola paziente , 
più cara , che mai , in casa torna- 
^ talasi , i suoi figliuoli grandi le mo^ 
stra , e come marchesana V onora e 
fa onorare . ( a ) 

F iwiTA la lunga novella del Re , mol- 
to a tutti nel sembiante piaciuta , Dio- 


( I ) Fa veduto per finge o dà a credere , 

( a ) Il Petrirca , «he innamorato di c[ue8ta 


uigilirisc by GoCJgle 
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neo ridendo disse : il buono uomo , che 
aspettava la seguente notte di fare ab- 
bassare la coda ritta della fantasima , 
avrebbe dati raen di due denari di tut- 
te le lode che voi date a messer To- 


uovella la tradusse in latino e la dedicò all’ i- 
atesso Giovanni Boccaccio come cosa tua , par- 
lando della verità dei suo contenuto disse : quis- 
quis ex me quaeret an hacc vera sint , hoc est, 
an historiam scripserim an fabulam , respon- 
deho illud Crispi : penes auctorem meum , sci- 
licei Ioannem , sii . Belli esercizj in vero furo- 
no <piesti del Petrarca e di tanti altri autori 
gravissimi , che di queste novelle del Boccaccio 
tradussero in latino ; ma sempre più vero torna 
quello che abbiamo detto, nella prima di questd!^ 
nostre Osservarioni , toccante lo scrivere in lin- 
gue morte . che tali fatiche rimangono inutili 
all’ universale > e nell’ abisso dell’ oblio restan 
sepolte , perchè il pubblico, rendendo questa giu- 
stizia alla verità , di quelle traduzioni nulla si 
cura , anzi le ignora , e solo del lóro originale 
prende diletto . Il Petrarca intitolò questa De 
obedientia ac fide uxoria . 

1 commedianti francesi ne fecero una rappre- 
sentazione in loro lingua , e la intitolarono Le 
Mjrstèpe de Griselidis Marquise de Salace f co- 
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rollo :^ et appresso , sappiendo che à. 
lui solo restava il dire, incominciò . 
Mansuete mie Donne , per quel che mi 
paja , questo di d’oggi è stato dato a 
re et a soldani et a cosi fatta gente 3 a 
perciò, aociò che io troppo da voi non 
mi scosti, vo’ ragionar d’ un marchese 
non cosa magnifica , ma una matta be- 
stialità , come che bene ne gli seguisse 
alla fine . La quale io non consiglio al- 
cun che segua , perciò che gran pecca- 
to fu che a costui ben n* avvenisse . 

Già è gran tempo, fu tra’ marchesi di 
Saluzzo il maggior della casa un gio- 


me «ì legge nel Teatro Francese , Tom.' II. stam- 
pato in Amsterdam nel 1786 . 

Apostolo Zeno ne fece un dramma . Il Man- 
ni ci dice di possedere un manoscritto , doro 
ella è ridotta in ottava rima , e ce ne dà copia 
nel lodevolissìmo libro delle sue IlliutrazinnI . 
Noi l’abbiamo letta , e ci pare far press’ a poco 
aotto r occhio la stessa figura , comparata col- 
T originale , che una traduzione , la quale un 
buon gentiluomo fiorentino fece in prosa della 
opere drammatiche del mai lodato abbastanza 
Pietro Metastasio . Mart . 

Tom. Vili, 3a 


Digilized by Google 


374 OIOKITATA: DECIMA . 

4 

vane chiamato Gualtieri , il qaeje etM 
sendo senza moglie e senza figliuoli ^ 
in ninna altra cosa, il ? suo tempo speU^ 
deva che in uccellare et in cacciai ^ 
nè di prender moglie nè d’aver iìgliuò<^ 
li alcun pensiero avea , di che egli •'e-i 
ra da reputar- -molto savio . La ' qust 
cosa , a’ suoi uomini non piacendo , piiSf 
volte il pregarono che moglie prendeS-i 
se ) acciò che egli senza erede nè esiti 
senza < «gnor rimanessero ofFereUdUài 
di trovargliele ( i ) tale e di sì ' ‘fàttd 
padre e madre discesa , che buona 
ranza se ne potrebbe avere et esso con- 
tentarsene molto . À’ quali Gualtieri 
rispose. : amici miei , voi mi strignete 
a quello che io del tutto aveva dispo- 
sto di non far mai, considerando quan- 
to grave cosa sia a' poter trovare chi 
co* suoi costunii ben si convenga e 
quanto del contrario sia grande- la co- 


( 1 ) -]* Trovar gUel , il testo Maiin. e 1 ’ ediz. 
del »7 : trovar gliela i Deput. : travargliele . le 
due «diz. citate nel Vocaljolariu . 
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pia , e come dura vita sia quella di 
colui che a< donna non= bene a se con<^ 
veniente g’ abbatte . Et il dire che voi 
vi crediate a’ costumi de* padri e del~ 
le madri le figliuole ' conoscere , donde 
argomentate di darlami tal , che mi 
piacerà ; è una sciocchezza 5 conciò sia 
cosa ohe io non sappia dove i padri 
possiate conoscere , nè come i segreti 
delle madri di quelle, quantunque pur 
cognoscendoli , sìeno spesse volte ' le 
figliuole a’ padri et alle madri dissi- 
mili ( I ) . Ma , poiché pure in queste 


( I ) Questo è contrario al detto d’ Orazio 
Fortes cteantur fortibus tt bonis: 

. . . . nec imbellem feroces 
Progenerant aquilae columbam •• 
ma molto conforme al sentimento d* Omero , il 
quale dice nell’ Iliade , raro t>edérsi che a’ padri 
buoni succedano figli consimili : e Dante, secon- 
dando questo sentimento d’ Omero , dice il perchè 
,, Rade volte riiurge per li rami 
„ L* umana probitate : e questo vuole 
i. Quei che la dà , perchè da lui si chiami ; 
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catene vi piace d’ annodarmi , et io vo- 
glio esser contento ; et acciò che io 
non abbia da dolermi d’ altrui che di 
me, se mal venisse fatto, io stesso ne 
voglio essere il trovatore , affermandovi 
che , cui che io mi tolga , se da voi 
non ha come donna onorata, voi pro> 
verete con gran vostro danno quanto 
grave mi sia 1’ aver contra mia voglia 
presa mogliere ( i ) a’ vostri prieghi . 
I valenti uomini risposon ch’eran con- 
tenti , sol che esso si recasse a pren- 
der moglie . Erano a Gualtieri bidona 
pezza piaciuti i costumi d’ una povera 
giovinetta , che d’ una villa vicina a 
casa sua era , e parendogli bella assai , 
estimò che con costei dovesse potere 
aver vita~assai consolata; e perciò, 
senza più avanti cercare , costei pro- 
pose di volere sposare ; ,e fattosi il pa- 
dre chiamare , con lui , che poverissi- 


( I ) Mogliere lombardamente detto ; i Tosca- 
ni l’ usano in poesia , e in prosa dicono mo- 
glie . Mart. 


I 


V' 
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mo era , si convenne di torla per mo- 
glie . Fatto questo, fece Gualtieri tut- 
ti i suoi amici della contrada adunare, 
e disse loro : amici miei , egli v’ è pia- 
ciuto e piace che io mi disponga a tor 
moglie , et io mi vi son disposto , più 
per compiacere a voi che per disiderio 
che io di moglie avessi . Voi sapete 
quello che voi mi prometteste , cioè 
d’ esser contenti e d’onorar come don- 
na qualunque quella fosse che io to» 
gliessi j e perciò venuto è il tempo che 
io sono per servare a voi la promessa , 
e che io voglia che voi a me la ser- 
viate . lo ho trovata una giovane se- 
condo il cuor mio assai presso di qui, 
la quale io intendo di tor per moglie 
e di menarlami fra qui a pochi dì a 
casa ’y e perciò pensate come la festa 
delle nozze sia bella, e come voi ono- 
revolmente ricever la possiate , acciò 
che io mi possa deUa vostra promes- 
sion chiamar contento, come voi delia 
mia vi potrete chiamare . 1 buoni uo- 
mini lieti tutti risposero ciò piacer lo- 

3a. 
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ro , e che., fosse chi volesse , essi I’ a<> 
vrebber per donna et onorerebbonla in 
tutte cose ai come donna . Appresso 
questo tutti si misero in assetto di fac 
bella e grande e «lieta festa , et ,il sw 
migliente fece Gualtieri . Egli lece pre^ 
parare le nozze grandissime e belle , 
•t invitarvi molti suoi amici e parenti 
e gran gentili uomini et altri dattor- 
no : et oltre a questo fece tagliare e 
far più robe belle e rioche al dosso 
d’ una giovane', la quale della perso- 
na gli pareva , che la giovinetta la 
quale aveva proposto di sposare ; et 
oltre a questo apparecchiò cinture et 
anella et una ricca e bella corona , e 
tutto ciò che a novella sposa si richie- 
dea. E venuto il dì che alle nozze pre« 
detto avea , Gualtieri in su la mezza 
terza montò a cavallo , e ciascun altro 
che ad onorarlo era venuto : et ogni 
cosa opportuna avendo disposta , dis- 
se : signori , tempo è d’ andare per la 
novella sposa : e messosi in via con 
tutta la compagnia sua , pervennero > 
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alla villetta i e giunti a casa del pa- 
dre della fanciulla, © lei trovata (i), 
che con acqua tornava dalla fonte 'in 
gran fretta , per andar poi con altre 
femine a veder venire la sposa di Gual- 
tieri . La quale come Gualtieri vide j 
chiamatala per nome , cioè Griselda j 
domandò dove il padre fosse . Al quale 


{ t) E lei irooata eco. senza cangiare e lei 
trovata in lei trovarono , il periodo è senz’ or-< 
dine . L’ emendazione è del Ruscelli . Rolli . 

Confessarono i Deputati che queste paro’e 
giunti a caca del padre della fanciulla , e lei 
trovata ecc'. ,, acconciamente non vi stanno 
„ senza aggiugnervi alcuna cosa con la imagi- 
,, nazione ,, : e tuttavia non s.’ arrogarono la 
facoltà di racconciare a lor talento come fe^ 
cero il Ruscelli e tanti altri . la queste maniere 
di parlare, in cui rimane sospesa qualche parte 
del discorso e senza dipendenza od appicco , se 
pur è alcun errore , dicon essi , „ ( chè secon- 
„ do le minuzie gramaticali peravventura vi saf 
,, rebbe ) è di quella sorta che , o per dimonti- 
„ canza o per una certa spensierata libertà , 
„ vengono talora fatti eziandio a* buoni scritto- 
M ri , ed in ogni lingua » 
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ella vergognosamente rispose T' signor 
mio , egli è in casa . Allora Gualtieri 
smontato , e comandato ad ogni uom 
che 1’ aspettasse , solo se n’ entrò nel- 
la povera casa , dove trovò il padre di 
lei , che avea nome Giannucole , e dis- 
segli : io sono venuto a sposar la Gri- 
selda j ma prima da lei voglio sapere 
alcuna cosa in tua presenzia : e do- 
mandolla se ella sempre , togliendola 
egli per moglie , s* ingegnerebbe di 
compiacergli, e di ninna cosa, che egli 
dicesse o facesse, non turbarsi, e snel- 
la sarebbe obbediente , e simili altre 
cose assai , delle quali ella a tutte ri- 
spose di si . Allora Gualtieri , presala 
per mano , la menò fuori , et in pre- 
senzia di tutta la sua compagnia e 
d' ogni altra persona la fece spogliare 
ignuda , e fattisi quegli vestimenti ve- 
nire che fatti aveva fare, prestamente 
la fece vestire e calzare , e sopra i suoi 
capegli così scarmigliati coni’ egli era- 
no le fece mettere una corona , et ap- 
presso questo, maravigliandosi ogni uo- 
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rao di questa cosa , disse : signori , co- 
stei è colei la quale io intendo che 
snia moglie sia , dove ella me voglia 
per marito : e poi a lei rivolto , che di 
se medesima vergognosa e sospesa sta- 
va , le disse : Griselda , vuo’mi tu per 
tuo marito ? À cui ella rispose : signor 
mio , si . Et egli disse t et io voglio 
te per mia moglie ; et in presenza di 
tutti la sposò . £ fattala sopra un pal- 
lafren montare, onorevolmente accom- 
pagnata a casa la si menò . Quivi fu- 
ron le nozze belle e grandi , e la fe- 
sta non altramenti che se presa avesse 
la figliuola del Ae di Francia. La gio- 
vane sposa parve che co’ vestimenti in<« 
sieme 1’ animo et i costumi mutasse i 
Ella era , come già dicemmo , di per- 
sona e di viso bella , e cosi come bel- 
la era divenne tanto avvenevole ( i ) , 


( I ) Aooenepole per quello che qui si può 
conoscere, ed anco nella' novella III., giornata 
Vili., dove dice che Maso del Saggio era atwe- 
nepole , non solo significa di buono aspetto , ma 
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tanto piacevole cotanto costumata, che 
non fìgliuola di Giannucole e guardia- 
na di pecore pareva stata , ma d’ al- 
cun nobile signore ; di che ella faceva 
maravigliare ogni uom che prima co- 
nosciuta 1’ avea . Et oltre a questo 
era tanto obbediente al marito e tan- 
to servente , che egli si teneva il più 
contento et il più appagato uomo .del 
mondo : e similmente verso i sudditi 
del marito era tanto graziosa e tanto 
benigna , che niun ve n’ era che più 
che se non 1’ amasse e ohe non l’ono- 
rasse di grado , tutti per lo suo bene 
c per lo suo stato e per lo suo esalta- 
mento pregando : dicendo ( dove dir 
fiolieno Gualtieri aver fatto come poco 
savio d’ averla per moglie presa ) che 
egli era il più savio et il più avvedu- 
to uomo che al mondo fosse j perciò 


ancora qnello che diciamo affabile , con- 

i>ersei>ole , e quasi il medaiimo ohe gentile « 
piacevole . 



I 
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che niun altro che egli avrebbe mai 
potuto conoscere 1 ’ alta virtù di costei 
nascosa sotto i poveri panni e sotto 
1’ abito villesco . Et in brieve non so- 
lamente nel suo marchesato , ma per 
tutto , anzi che gran tempo fosse pas- 
sato , seppe ella sì fare , che ella fece 
ragionare del suo valore e dèi suo be- 
ne adoperare 3 et in contrario rivolge- 
re , se alcuna cosa detta s’era contra’l 
marito per lei quando sposata 1 ’ a— 
vea>. Ella non fu guari con Gualtieri 
dimorata, che ella ingravidò, et al 
• teinpo partorì una fanciulla , di che 
Gualtieri fece gran festa . Ma poco ap- 
presso entratogli un nuovo pensier nel— 
r animo , cioè di volere con lunga espe- 
rienzia e con cose intollerabili provare 
la pazienzia di lei , primieramente la 
punse con parole , mostrandosi turbato 
e dicendo che i suoi uomini pessima- 
mente si contentavano di lei per la sua 
bassa condizione , e spezialmente poi- 
ché vedevano che ella portava figliuo- 
li 3 e delia figliuola, che nata era, 
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tristissimi , altro che mormorar non fa- 
> cerano . Le quali parole udendo la 
donna , senza mutar viso o Buon pro- 
ponimento in alcuno atto , disse : si- 
gnor mio , fa di me quello qhe tu cre- 
di che più tuo onore e consolazion 
sia i chè io sarò di tutto contenta , si 
come colei che conosco che io sono da 
men di loro , e che io non era degna 
di questo onore al quale tu per tua 
cortesia mi recasti . Questa risposta fu 
molto cara a Gualtieri, conoscendo co- 
stei non essere in alcuna superbia le- 
vata per onor che egli o altri ( i ) fat- 
to r avesse . Poco tempo appresso a- 
vendo con parole generali detto alla 
moglie che i sudditi non potevan pa- 
tir quella fanciulla di lei nata , infor- 
mato un suo famigliare , il mandò a 
lei, il quale con assai dolente viso la 
disse : madonna , se io non voglio mo- 
rire, a me conviene far quello che il 


( I ) ^ Altro f il testo Mannelli . 
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mio signor mi comanda . Egli m’ ha co- 
mandato che io prenda questa vostra 
figliuola e ch’io . . . . , e non disse più . 
La donna udendo le parole , e vedendo 
il viso del famigliare , e delle parole 
dette ricordandosi , comprese che a co— ^ 
stui fosse imposto che egli l’uccidesse: 
per che prestamente presala della cul- 
la e basciatala e benedettala , come 
che gran noja nel cuor sentisse , senza 
mutar viso in braccio la pose al fami- 
gliare , e dissegli : te’, fa compiutamen- 
te quello che il tuo e mio signore t’ ha 
imposto j ma non la lasciar per modo 
che le bestie e gli uccelli la divorino , 
salvo se egli noi ti comandasse. Il fa- 
migliare presa la fanciulla , e fatto a 
Gualtieri sentire ciò che detto dveva la 
donna, maravigliandosi egli della sua 
constanzia , lui con essa ne mandò a 
Bologna ad una sua parente , pregan- 
dola che , senza mai dire cui figliuola 
si fosse , diligentemente allevasse ( i ) 


fi) G. e R. allevasse . 

Tom. Vili. 33 


Digiiized by Google 
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e costumasse . Sopravvenne appresso*^^ 
che la donna da capo ingravidò , et al 
tempo debito partorì un figliuol ma- 
schio , il che carissimo fu a Gualtieri. 
Ma , non bastandogli quello che fatto 
avea , con maggior puntura trafisse la 
donna, e con sembiante turbato un di 
le disse : donna , poscia che tu que^, 
sto figliuol maschio facesti , per ninna 
guisa con questi miei viver son potu- 
to , sì duramente si rammaricano che' 
un nepote di Giannucolo ( i ) dopo me 
debba rimaner lor signore : di che io 
mi dotto (2), se io non ci vorrò esser 
cacciato , che non mi convenga far di- 
quelle che io altra volta feci , et alla 
fine lasciar te e prendere un’altra mo- 
glie . La donna con paziente àmmo 
r ascoltò , nè altro rispose se non : si- 


( I ) *1’ Giannucolo in questo luogo e più sot- 
to hanno tutte le migliori edisioni , quantunque 
di sopra sia Giannucolo . 

( a ) ■{• Dottare per temere e dottan'sa o rfoN 
ta per timore usarono gli antichi . 
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gnor mio , pensa di contentar te e di , 
soddisfare al piacer tuo , e di me non 
aver pensiero alcuno , perciò che nin- 
na cosa m’ è cara se non quant’ io la 
veggo* a te piacere . Dopo non molti dk 
Gualtieri in quella medesima maniera 
che mandato avea per la figliuola man- 
dò per lo figliuolo , e similmente , di- 
mostrato d’ averlo fatto uccidere , a nu- 
tricar nel mandò a Bologna , come la 
fanciulla aveva mandata • Della qual 
cosa la donna nè altro viso nè altre 
parole fece , che della fanciulla fatte 
avesse : di che Gualtieri si maraviglia- 
va forte , e seco stesso affermava niun* 
altra femina questo poter fare , che el- 
la faceva . E , se non fosse che car- 
nalissima ( i ) de’ figliuoli , mentre gli 
piacea , la vedea , lei avrebbe creduto 
ciò fare per più non curarsene , dove 
come savia lei farlo cognobbe . I sud- 


fi ) ■!• Nota carnale per amorevole , offtt- 
tUQSO . 
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diti suoi credendo che egli uccidere a- 
vesso fatti i fìgliuoli , il biasimavan 
forte e reputavanlo crudele uomo , et 
alla donna avevati grandissima com- 
passione . La quale con le donne, le 
quali con lei de’ figliuoli così morti si 
condoleano , mai altro non disse se 
non che quello ne piaceva a lei ,.che 
a colui che generati gli avea . Ma , 
essendo più anni passati dopo la na- 
tività della fanciulla , parendo tempo 
a Gualtieri di fare 1’ ultima pruova 
della sofferenza di costei , con molti 
de’ suoi disse che per ninna guisa più 
sofferir poteva d’ aver per moglie Gri- 
selda , e che egli cognusceva che male 
e giovenilraente aveva fatto quando 
l’aveva presa, e perciò- a suo poter 
•voleva procacciar col Papa che con lui 
dispensasse che un’ altra donna pren- 
der potesse e lasciar Griselda ; di che 
egli da assai buoni uomini fu multo ri- 
preso . À che nuli’ altro rispose se non 
che convenia che così fosse. La donna 
sentendo queste cose , e parendole do- 
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vere sperare (i) di ritornare a casa 
del padre, e forse a guardar le pecore 
come altra volta aveva fatto , e vede- 
re ad un’ altra donna tener colui al 
quale ella voleva tutto il suo' bene , 
fòrte in se medesima ( ai dolea ; 
ma pur, come l’ altre ingiurie della 
fortuna aveva sostenute , così con fer- 
mo viso si dispose a questa dover so- 
stenere . Non dopo molto tempo Guai- . 
rieri fece venire sue lettere contralFcit- 
te da Roma , e fece veduto a’ suoi sud- 
diti il Papa per quelle aver seco dispen- 
sato di poter torre .altra moglie e la- 
sciar Griselda . Per che, fattalasi venir 
dinanzi , in presenza di molti le dis- 
se : donna , per concession fattami dal 
Papa, io posso altra donna pigliare e 
lasciar te : e perciò che i miei passati 


• ( I ) •{• Anche altre volte s’ ^ veduto ubarsi 
dal Bocc. al modo de’ Latini sperare per temere . 

( a ) •{• /n je medesimo , il testo Mannelli o 
« r edisione di Milano . . u 
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sono stati gran gentili uomini e signo-*' 
ri di queste contrade , dove i ■ tuoi sta- 
ti son «sempre lavoratori, io intendo 
che tu più mia moglie non sia ■, ma 
che tu a casa Giannucolo te ne torni 
con la dote che tu mi recasti , et io 
poi. un’ altra , che trovata n’ ho con- 
venevole (i) a me, ce ne menerò ;^ 
La donna udendo queste, parole , non 
senza grandissima fatica , oltre alla 
natura delle femine , ritenne le lagri-_ 


( * ) -P*** convenepole , la stampa del 47 . I 

Deputati disapprovano cori fatta lezione « osser- 
vando molto giudiziosamente che quella voce 
piu f aggiuntavi da chi volle accrescere la scon- 
venevolezza fra Griselda e ’l Marchese , fa ef- 
fetto contrario ^ perchè mostra che pur vi sia 
qualche convenevolezza •, non essendo possibile 
fsr comparazione fra cose al tutto dissimili • 
>» Noi però , soggiungon essi , leggiamo co’ mi- 
»» gJior iihri tutti : un’ altra che trovata n* ho 
jj convenevole a me : chè , come e’ cercava in 
il tutti i modi di trafiggerla , vuole assolutamen- 
1, te dire ch’ella non era punto convenevole 
»» a Ini . ■ . 
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me ) e rispose : gignox’ mio , io conob» 
bi sempre la mia bassa condizione alla 
vostra nobiltà in alcun modo non con« 
venirsi, e quello , che io stata son con 
voi , da voi e da Dio il riconoscea , nè 
mai come donatolmi mio il feci o tenni , 
ma sempre 1’ ebbi come prestatomi . 
Piacevi di rivolerlo , et a me dee pia- 
cere e piace di renderlovi . Ecco il vo- 
stro anello col quale voi mi sposaste , 
prendetelo . Comandatemi ( i ) che^ io 
quella dote me ne porti che io ci re- 
cai : alla qual cosa fare , nè a voi pa- 
gatore nè a me borsa bisognerà nè so- 
miere , perciò che uscito di mente non 
m’ è che ignuda m’ aveste . E , se voi 
giudicate onesto che quel corpo , nel 
quale io ho portati fìgliuoli da voi ge- 
nerati , sia da tutti veduto , io me 


(. 

( I ) ^ Osservisi comandatemi in luogo di mi 
comandate che s’ usa nel dimostrativo . Npn si 
suole unirci l’ affisso iu fine se non nel modo 
imperativo . 
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n’ andrò ignuda^ j ma io vi priegò (tj 
in premio della mìa virginità , che io 
ci recai e non ne la porto , che alme- 
no una sola camicia sopra la dote ~ mia' 
vi piaccia che io - portar ne 'possa ' 
Gualtieri , che maggior voglia di pia- 
gnere avea che d’ altro , stando pur 
col viso duro , disse : e tu una camì- 
cia ne porta . Quanti dintorno 'v* erano 
il pregavano che egli una roba le do>< 
nasse , chè non fosse veduta colei , 
che sua moglie tredici anni e più' (i&) 
era stata, di casa sua cosi poveramen- 
te e cosi vituperosamente uscire, coma 
era uscirne in camicia . Ma in vano 
andarono i prieghi : di che la dònna iti 
camicia e scalza e senza alcuna cosa in 
capo , accomandatili a Dio , gli uscì di 
casa , et al padre se ne tornò con la- 
grime e con pianto di tutti coloro che 
la videro . Giannucolo ( fehe creder ndn 


è 

( I ) Nota dolce detto M. 

(a) O più , la edizione del 37 . 
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avea mai potuto questo esser vero, che 
Gualtieri la figliuola dovesse tener moi> 
glie , et ogni dì questo caso aspet-» 
taudo ) guardati 1’ aveva i panni , che 
spogliati s’ avea quella mattina che 
Gualtieri la sposò : per che recatiglie* 
le , et ella rivestitiglisi , a’ piccioli ser- 
vigi della paterna casa si diede , sì co- 
me far soleva , con forte animo soste- 
nendo il fiero assalto della nimica for- 
tuna . Come Gualtieri qàesto ebbe fat- 
to , così fece veduto a’ suoi , che pre- 
sa aveva una figliuola d’uno de’ conti 
da Panago : e faccende fare 1’ appre- 
sto grande per le nozze , mandò per 
Griselda , che a lui venisse . Alla qua- 
le venuta disse : io mena questa don- 
na , la quale io ho ( x) nuovamente 
tolta et intendo in questa sua prima 
venuta d’ onorarla j e tu sai che io 
non ho in casa donne che mi sappiano 


. ( I ) •{■ Che io ho f la stampa del aj . 
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acconciare le camere nè fare molte co* 
ee che a* cosi fatta festa si ncheggio* 
no j e perciò tn , che meglio che altril 
persona queste cose di casa sai , metti 
in ordine quello che da far ci è , e 
quelle donne fa invitare che ti pare , 
e ricevile come se donna qui fossi: poi^ 
fatte le nozze, te ne potrai a casa tua 
tornare . Come che queste . parole fos^ 
sero tutte coltella al cuor di Grisel- 
da , come a <?olei che non aveva cosi 
potuto por giù r amore che ella fili 
portava , come' fatto avea la buona for- 
tuna , rispose: signor mio, io son pre- 
sta et apparecchiata . Et entratasene 
co' suoi pannicelli romagnuoli ( i ) n 
grossi in quel} a casa della qual poco 
avanti era uscita in camicia , cominciò 
a spazzar le camere et ordinarle, et a 


( 1 ) Oiserviii la voce romagnuolo adopera- 
ta qui come semplice addiettivo . Usasi per lo 
più snstantivamente ; e cosi fece il Boccaccio 
medesimo in quel passo „ due mantellacci gros- 
„ si di romagnuolv ed anche là dove disio 
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far porre capoletti ( 1 ) e pancali ( a ) 
per le gale, a fare apprestare la cuci* 
na , et ad ogni cosa , come se una pic- 
cola fanticella della casa fosse , porre 
le mani j nè mai ristette , che ella eb- 
be tutto acconcio et ordinato quanto 
si convenia . Et appresso questo , fat- 
to da parte di Gualtieri invitare tutte 
le donne della contrada , cominciò ad 
attender la festa . £ venuto il giorno 
delle nozze , come che i panni avesse 
poveri in dosso , con animo e con co- 
stume donnesco tutte le donne , che a 
quelle vennero , e con lieto viso rice- 
vette . Gualtieri , il quale diligente- 
mente aveva i figliuoli fatti allevare 
in Bologna alla sua parente , che ma- 


j, vestito di romagnuolo „ . Davasi questa da- 
nomìnaaione a una sorta di panno grosso che 
veniva di Romagna . 

( I ) Capoletto ; quel panno o drappo che 
9’ appiccava propriamente alle mura delle came- 
re per lo più a capo a letto ecc. 

(a) Pancale ; panno col quale si cuopre la 
panca per ornamento. 

/ 
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rìtajRi era in casa de* conti da Panalo 
^ essendo già la fanciulla d’età di do- 
dici anni , la più bella cosa che mai 
n vedesse , et il fanciullo era di sei ) 
avea mandato a Bologna al parente» suo 
pregandol che gli piacessè di dovere 
con questa sua figliuola e col figliuolo 
venire a Saluzzo , et ordinare di me- 
nare bella et orrevole compagnia con 
reco , e di dire a tutti che costei per 
sua mogliere gli menasse , senza ma- 
nifestare alcuna cosa ad alcuno chi 
ella- sì fosse altramenti . Il gentile uo- 
mo , fatto secondo che il Marchese il 
pregava , entrato in cammino , dopo 
alquanti dì con la fanciulla e col fra- 
tello e con nobile compagnia in su 
1* ora del desinare giunse a Saluzzo , 
dove tutti i paesani e molti altri vici- 
ni dattorno trovò , che attendevan que- 
sta novella sposa di Gualtieri . La qua- 
le dalle donne ricevuta , e nella sala , 
dove erano messe le tavole , venuta , 
Griselda così , come era , le si fece 
lietamente incontro dicendo : ben ven- 
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ga la mia donna . Le donne ( che mol- 
to avevano, ma invano, pregato Gual- 
tieri che e’ iacease che la Griselda si 
stesse in una camera, o che egli alcu- 
na delle robe che sue erano state le 
prestasse , acciòi che così non andasse 
davanti a’ suoi forestieri ) furon messe a 
tavola e cominciate a servire . La fan» 
cìulla era guardata da ogni uomo , e 
ciascun dicjeva che, Gualtieri aveva fat- 
to buon cambio t ma intra gli altri Grit* 
selda la lodava molto, e lei et il suo 
fratellino . Gualtieri ( i ) , al qual pa- 


( I ) '{’ È un miracolo che il Ruscelli non abbia e- 
mendato anche qui , e che il Rolli non abbia {pridato 
al solito suo che questo periodo non ha ordino , 
e che il caso retto Gualtieri restasi in aria . 
Ben sarebbe stato facile al Boccaccio fare : A 
Gualtieri ecc. parve tempo , come richiede la 
regolar costruzione : ma i grandi scrittori non 
sempre si pigliano gran pensiero di assoggettarsi 
« certe scrupolosità gramaticali , ed ajmano meglio 
adottare in alcuni casi qualche forma di favellare 
usata dal volgo , la quale ancoraché non sia 
del tutto secondo la regole , ad ogni mudo non 
lascia d’ar ere una non so qual grazia e leggiadria. 

Tom. Vili. 34 
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reva pienamente aver veduto quantun- 
que disiderava della pazienza della sua 
donna , veggendo che di niente la no- 
vità delle cose la cambiava , et essen- 
do certo ciò per mentecattaggine non 
avvenire , perciò che savia molto la 
conoscea, gli parve tempo di doverla 
trarre dell’ amaritudine la quale esti- 
mava che ella sotto il forte viso nasco- 
sa tenesse . Per che , fattalasi venire in 
presenzia d* ogni uomo , sorridendo le 
disse : che ti par della nostra sposa ? 
signor mio , rispose Griselda , a me ne 
par molto bene , e , se così è savia 
come ella è bella , che ’l credo , io non 
dubito punto che voi non dobbiate con 
lei vivere il più consolato signor del 
mondo : ma quanto posso vi priego , 
che quelle punture , le quali all’ altra , 
che vostra fu , già deste ( i ) , non dia-, 
te a questa : chè appena che io creda 
che ella le potesse sostenere , sì perchè 


( I ) -J" AW altra , che vostra fu già , de- 
sle f le due edisioni citate nel Vocabolario. 
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più giovane è , e sì ancora perchè in 
dilicatezze è allevata , ove colei in con- 
tinue fatiche da piccolina era stata . 
Gualtieri reggendo che ella fermamen- 
te credeva costei dovere esser sua mo- 
glie , nè perciò in alcuna cosa men 
che ben parlava , la si fece sedere al- 
lato , e disse ; Griselda , tempo è ornai 
che tu senta frutto della tua lunga pa- 
zienza ( I ) , e che coloro , li quali me 
hanno reputato crudele et iniquo e be- 
stiale , conoscano che ciò , che io face- 
va , ad antiveduto fine ( a ) operava , 
Togliendo a te insegnar d’ èsser mo- 
glie , et a loro di saperla torre e tene- 
re , et a me partorire perpetua quiete 
mentre teco a vivere avessi : il che 
quando venni a prender moglie gran 
paura ebbi che non m* intervenisse : e 
perciò, per prova pigliarne, in quanti 
modi tu sai , ti punsi e trafissi . £ pe- 


( * ) i" hane ; ma chi mi ristora , dice il 
lìdannelU , di dodici anni ? 

(a) Avverti il bel modo di dire. 


4oO OIORVATA decima: 
rò ebe io mai non mi sono accorto che 
in parola nè in fatto dal mio piacer 
partita ti sii , parendo a me aver di te 
quella consolazione che io. disiderava , 
intendo di rendere a te ad una ora^cid 
che io tra molte ti tolsi , e con somma 
dolcezza le punture, ristorare che io ti 
diedi . E perciò con lieto animo prendi 
questa, che tu mia sposa credi , et il 
spo fratello ( I ) per tuoi e miei fìgliuqp 
li . Essi sono quegli lì quali tu e mol- 
ti altri lungamente stimato avete che 
io crudelmente uccider facessi , et io, 
sono il tuo marito , Il quale sopra ogni 
altra cosa t’ amo , credendomi poter dar 
vanto che niuno altro sia che , sì com’io, 
si possa di sua moglier contentare • £• 
così detto , 1* abbracciò e basciò , e con 
lei insieme , la qual d’ allegrezza pia- 
gnea , , levatisi n’ andarono là ,dove. 
figliuola, tutta stupefatta queste cose 
sentendo sedea : et abbracciatala' tene— 


(i ) Et il suo fratello manca nel tetto Man- 
nelli . - ; • I 
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xamente , et il fratello altresì , lei • 
molti altri , che quivi erano , sganna-^ 
Tono . Le donne lietissime levate dalla 
tavole , con Griselda n’ andarono in ca- 
mera , e con migliore agurio , trattile 
ì snoi pannicelli , d’ una nobile roba 
delle sue la rivestirono , e come don» 
na , la quale ella eziandio negli strac» 
ci 'pareva , nella sala la rimenarono i 
E quivi fattasi co’ figliuoli maraviglio- 
sa festa , essendo ogni uomo lietissimo 
di questa cosa , il sollazzo e *1 festeg- 
giare raultiplicarono et in più giorni 
tirarono , e savissimo réputaron Gual- 
tieri , come’che troppo reputassero ‘ agre 
et intollerabili l’ esperienze prese della 
sua donna j e sopra tutti savissima ten» 
ner Griselda . Il conte da Panago si 
tornò dopo alquanti dì a Bologna , e 
Gualtieri , tolto Giannucoìo dal suo la- 
vorio , come suocero il pose in istato , 
si che egli onoratamente e con gran 
consolazione visse e finì la sua vec- 
chiezza . Et egli appresso maritata al- 
tamente la sua figliuola , con Griselda , 
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onorandola sempre quanto più si potea^ j 
lungamente e consolato visse . Che ai< 
potrà dir qui ,< se non che anche nelle 
povere case piovono dal Cielo de* divini 
spiriti , come nelle reali di quegli che 
sarìen più degni di guardar porci, che 
d’ avere sopra uomini signoria ? Chi 
avrebbe , altri che Griselda , potuto 
col viso non solamente asciutto ma lie> 
to sofierire le rigide e mai più non u- 
dite pruove da Gualtier fatte ? Al qua- 
le non sarebbe forse stato male investi- 
to ( I ) d* essersi abbattuto ad una che, 
quando fuor di casa 1* avesse in cami- 
cia cacciata , s’ avesse sì ad un altro 
fatto scuotere il pelliccione , che riusci- 
ta ne fosse una bella roba . 

, La novella di Dioneo era finita , et 
assai le Donne, chi d* una parte e: chi 
d’ altra tirando , chi biasimando una 
^ cosa , un’ altra intorno ad essa lodan- 
done , n’ avevan favellato, quando il 


( I ) Avverti questo per melto bel modo dì 
dira . 
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Re. levato il viso verso il cielo , e ve- 
dendo che il sole era già basso all’ora 
di vespro , senza da seder levarsi } così 
cominciò a parlare : adorne Donne , co- 
me io credo che voi conosciate, il sen- 
no de’ mortali non consiste solamente 
nell* avere a memoria le cose prete- 
rite o conoscere le presenti (1)5 ma 
per 1* una e per l’ altra di queste sa- 
pere antiveder, le future è da’ solenni 
uomini senno grandissimo reputato . Noi , 
come voi sapete, domane saranno quin- 
dici dì , per dovere alcun diporto pi- 
gliare a sostentamento della nostra sa- 
nità e della vita , cessando le malin- 
conie e’ dolori e 1’ angoscio , le quali 
per la nostra città continuamente , poi- 
ché questo pestilenzioso tempo inco- 
minciò, si veggono, uscimmo di Firen- 
ze ’j il che , secondo il mio giudicio , 
noi onestamente ahbiam fatto : perciò 
che , se io ho saputo ben riguardare , 
quantunque liete novelle e forse attrat- 


( I ) Sentenza belliiiiraa . 
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ti ve a concupiscenzia dette ci sieno , e 
del continuo mangiato e bevuto bene , 
e sonato e cantato , cose tutte da in- 
citare le deboli menti a cose meno o- 
neste^ ninno atto, ninna parola, nin- 
na cosa nè dalla vostra parte nè dalla 
nostra ci ho conosciuta da biasimare s 
continua onestà , continua concordia , 
continua fraterna! dimestichezza mi è 
paruta vedere e sentire . Il che senza 
dubbio in onore e servigio di voi e 
di me m’è carissimo . £ perciò , acciò 
che per troppa lunga consuetudine al- 
cuna cosa che in fastidio si convertisse 
nascer non ne potesse , e perchè alcu- 
no la nostra troppo lunga dimoranza 
gav llar non potesse; et avendo ciascun 
di noi la sua giornata avuta la sua 
parte dello onore, che ancora in me 
dimora , giudicherei , quando piacer fos- 
se di voi , che convenevole cosa fosse 
ornai il tornarci là onde ci partimmo . 
S enza che , se voi ben riguardate , la 
nostra brigata , già da più altre saputa 
dattorno , per maniera potrebbe multi- 
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plicare , che ogni nostra consolazion ci 
terrebbe . E perciò , se voi il mio con- 
siglio approvate , io mi serverò la co- 
rona donatami per infìno alla nostra 
partita , che intendo che sia domatti- 
na . Ove voi altramenti diliberasse , io 
ho già pronto , cui per lo dì seguente 
xie debbia incoronare . 1 ragionamenti 
furon molti tra le Donne e tra’ Giova- 
ni : ma ultimamente presero per utile 
e per onesto il consiglio del Re, e co- 
sì di fare diliberarono come egli aveva 
ragionato : per la qual còsa esso , fat- 
tosi il siniscalco chiamare , con lui del 
mudo , che a tenere avesse nella se- 
guente mattina , parlò , e^ licenziata la 
brigata'' infìno all’ ora della cena , ih 
piè si levò . Le Donne e gli altri leva- 
tisi , non altramenti che usati si fosse- 
ro , chi ad un diletto e chi ad un al- 
tro si diede . £ l’ ora della cena venu- 
ta , con sommo piacere furono a quel- 
la , e dopo quella et a cantare et a 
sonare et a carolare cominciarono : e me- 
nando la Lauretta una danza, coman- 
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dò il Re alla Fiammetta che dicesse 
una canzone . La quale assai piacevol- 
mente così incominciò a cantare : 

S’amor venisse senza gelosia , 

Io non so donna nata 
Lieta, com’ io sarei, e qual vuol sia . 
Se gaja giovinezza 
In bello amante dee donna appagare , 

O pregio di virtute . 

0 ardire o prodezza. 

Senno , costume o ornato parlare 
0 leggiadrie compiute., 

I’ son colei per certo in cui salute , 
Essendo innamorata , 

Tutte le veggio en la speranza mia « 
Ma perciò eh’ io m* avveggio 
- Che altre donne savie son com’ io , 

I’ triemo di paura, 

E, pur credendo il peggio, 

Di quello avviso en 1’ altre esser disio, 
Gh’ a me 1’ anima fura : 

E così quel, che m’ è somma ventura. 

Mi fa isconsolata 

Sospirar forte e stare in vita ria . 


c ^ CofviU 
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Se io sentissi fede 

Nel mio signor, quant’ io sento valore. 
Gelosa non sarei : 

Ma tanto se ne vede , 

Pur che sia, chi ’nviti 1’ amadore, 
Ch’ i’ gli ho tutti per rei . 

Questo m’ accuora , e volentier morrei , 
£ di chiunque il guata , 

Sospetto, e temo non nel porti via. 
Per Dio dunque ciascuna 

Donna pregata sia che non s’ attenti 
Di farmi in ciò oltraggio { 

Chè se ne iìa nessuna 
Che con parole o cenni o blandimenti 
In questo in mio danneggio ( i ) 
Cerchi , o procuri , s’ io il risapraggio , 

, Se io non sia svisata , 

Piagner farolle amara tal follia . 

Come la Fiammetta ebbe la sua can- 
zone finita , così Dioneo , che allato 


fi) Dannaggio , risapraggio^ queste due 
voci son siciliane j danno , risaprò . 
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1* era , ridendo disse : madonna , voi 
farastu una gran «cortesia a farlo co- 
gnoscere a tutte , acciò che per igno- 
ranza non vi fosse tolta la possessione, 
poiché così ve ne dovete adirare . Ap- 
presso questa se ne cantaron più altre, 
e già essendo la notte presso che mez- 
za , come al Re piacque , tutti s* anda- 
rono a riposare . E come il nuovo gior- 
no apparve , levati , avendo già il si- 
niscalco via ogni lor cosa mandata , 
dietro alla guida del discreto Re ver- 
so Firenze si ritornarono . Et i tre Gio- 
vani , lasciate le sette Donne in santa 
Maria Novella , donde con loro parti- 
ti s* erano , da esse accomiatatisi a lo- 
ro altri piaceri attesero 5 et esse , 
quando tempo lor parve , >se ne tor- 
narono alle lor case . 
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CONCLUSIONE 
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]N[obilÌ8SÌme Giovani , a consolazion 
delle quali io a cosi lunga fatica mes» 
80 mi sono, io mi credo, ajutantemi 
la divina grazia , sì come io avviso , 
per li vostri pietosi prieghi , non già 
per li miei meriti, quello compiuta- 
mente aver fornito , che io nel principio 
della presente opera promisi di dover 
fare . Per la qual cosa Iddio primiera- 
mente et appresso voi ringraziando ^ è 
da dare alla penna et alla man fati- 
cata riposo . Il quale prima che io le 
conceda, brievemente ad alcune coset- 
te, le quali forse alcuna di voi o al- 
tri potrebbe dire ( conciò sia cosa che 
a me paja esser certissimo queste non 
dovere avere speziai privilegio più che 
r altre cose, anzi non averlo mi ricor- 
da nel principio della quarta giornata 
aver mostrato ) , quasi a tacite quiscio- 
Tom. FUI. 35 
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ni mosse , di rispondere intendo . 
ranno per avventura alcune di voi che 
diranno che io abbia nello scriver que« 
ste novelle troppa licenzia usata , si 
come in fare alcuna volta dire alle don- 
ne , e molte spesso ascoltare , cose non 
assai convenienti uè a dire nè ad ascol- 
tare ad oneste donne . La qual cosa io' 
nego ; perciò che ninna si disonesta 
n’ è , che , con onesti vocaboli dicen- 
dola , si disdica ad alcuno ; il che qui 
mi pare assai convenevolemente bene 
aver fatto . Ma presuppognamo che 
cosi sia ( che non intendo di piatir con 
voi ,.chè mi vincereste ) , dico , a rispon- 
dere perchè io abbia ciò fatto , assai 
ragioni vengon prontissime . Primiera- 
mente se alcuna cosa in alcuna n’ è , 
la qualità delle novelle l’ hanno riche- 
sta , le quali se con ragionevole occhio 
da intendente persona fien riguardate , 
assai aperto sarà conosciuto ( se io. quel- 
le della lor forma trar non avessi vo- 
luto ) altramenti raccontar non poter- 
le . £ se forse pure alcuna particella ò 
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in quelle » alcuna paroletta più libera» 
le , che forse a spigolistra * donna non 
si conviene, le quali più le parole pe- 
sano che’ fatti , e più d’ apparer s’in- 
gegnano che d’ esser buone , dico che 
più non si dee a me esser disdetto l’ a- 
verle scritte , che generalmente si dis- 
dica agli uomini et alle donne dir tut-, 
to dì foro e caviglia e mortajo e pe- 
stello e salsiccia e mortadelle e tutto 
pieno di simiglianti cose : Senza che 
alla mia penna non dee essere meno 
d’autorità conceduta, che sia al pen- 
nello del dipintore: il quale senza al- 
cuna riprensione , o almen giusta , la- 
sciamo stare che egli faccia a san Mi- 
chele ferire il serpente con la spada o 
con la lancia , et a san Giorgio il dra- 
gone dove gli piace , ma egli fa Cristo 
maschio et Èva femina t et a Lui me- 
desimo , che volle pèr la salute della 
umana generazione sopra la croce mo- 
rire, quando con un chiovo e quando 
con due i piè gli conficca in quella . 
Appresso assai ben si può cognoscere 
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queste cose ndn nella chiesa , dello 
cui cose e con animi e con 'vocaboli, 
nestissimi si convien dire ( quantun** 
que nelle sue istone d* altramenti fat« 
te , che le scritte da me , si truovino 
assai ), nè ancora nelle scuole de* filo- 
sofanti , dove l’ onestà non meno , che 
in altra parte , è richesta , dette so- 
no , nè tra’ cherici nè tra’ filosofi in 
alcun luogo , ma tra’ giardini , in luogo 
di sollazzo , tra persone giovani , ben- . 
chè mature e non pieghevoli per no- 
velle , in tempo , nel quale andar ^ con 
le brache in capo per iscampo di se era 
all! più onesti non disdicevole.,- dette 
sono. Le quali, cbenti che elle si'sie- 
no, e nuocere e giovar possono, si co- 
me possono tutte 1’ altre cose , avendo . 
riguardo allo ascoltatore . Chi non sa 
che è il vino ottima còsa a’ viventi , 
secondo Ginciglione e Scola jo ( i ) et 

assai altri , et a colui che ha la ièbbro 

/ 


Dìgì' 
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( I ) Scolajo Etcalapio . Mare. 
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è nocivo ( I ) ? Direm noi , perciò che 
nuoce a’ febbricitanti , che sia malva- 
gio ? Chi non sa che ’l fuoco è utilis- 
simo anzi necessario a’ mortali ? Direm 
noi, perciò che egli arde le case e lo 
ville e le città , eh’ e’ sia malvagio ? 
L* arme similmente la salute difendòn 
di coloro che pacificamente di viver 
disiderano , et anche uccidon gli uo- 
mini molte volte , non per malìzia di 
loro ma di coloro che - malvagiamente 
r adoperano . Ninna corrotta mente in- 
tese mai sanamente parola : e così co- 
me le oneste a quella non giovano , co- 
sì quelle che tanto oneste non sono la 
ben disposta non posson contaminare y 
se non come il loto i solari raggi o le 
terrene brutture le bellezze del cielo . 
Quali libri, quali parole , quali lettere 


( I ) "t- Nella stampa del ‘questo passo 
„ sta nel seguente modo : ,, chi non sa che il 
„ vino , ottima cosa a’ viventi secondo Cinci- 
,, gliene , Scolajo et assai altri , a colui che ha 
,, la febbre è nocivo ,, ? 


35 . 
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gon più sante , più degne , più reve* 
rende , che quelle della divina scrit» 
tura ? e si sono egli stati assai cbe\^ 
quelle perversamente intendendo , so 
et altrui a perdizione hanno tratto • 
Ciascuna cosa in se medesima è buona 
ad alcuna cosa, e male adoperata pnù 
essere nociva di molte , e cosi dico del- 
le mie. novelle . Chi vorrà da quella 
malvagio consiglio o malvagia opera— 
zion trarre, elle noi vieteranno ad al- 
cuno , se forse in se 1’ hanno , e torte 
« tirate Reno ad averlo . £ chi utilità 
e frutto ne vorrà , elle noi negheran- 
no ; nè sarà mai che altro che utili et 
oneste sien dette o tenute, se a que* 
tempi o-a quelle persone si leggeran- 
no , per cui e pe’ quali state sono rac- 
contate . Chi ha a dir paternostri o a 
fare il migliaccio o la torta al suo di- 
voto , lascile stare 3 elle non correran- 
no dì dietro' a niuiia a farsi leggere . 
Benché e le pinzochere altresì dicono 
et anche fanno delle cosette otta per 
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vicenda ( i ) . Saranno similmente di 
quelle cbe diranno qui esserne alcune, 
che non essendoci, sarebbe stato assai 
meglio . Concedasi > ma io non, poteva 
nè doveva scrivere se non le racconta- 
te } e perciò esse , cbe le dissero , le 
dovevan dir belle , et io T avrei scrit- 
te belle . Ma , se pur presupporre si. 
volesse che io fossi stato di quelle e 
lo ’nventore e lo scrittore ( che non 
fui ) , dico che io non mi vergognerei 
che tutte belle non fossero , perciò che 
maestro alcun non si truova , da Dio- 
in fuori , che ogni cosa faccia bene o 
compiutamente . E Carlo Magno , che 
fu il primo facitore de’ Paladini , non 
ne seppe tanti creare, che esso di lor 
soli potesse fare oste (a) . Conviene , 
nella moltitudine delle cose , diverse 


I ) ■{■ Otta per vicenda . L’ Alunno spiega 
quatido la volta lor tocca ; ma non so perché 
non debba intendersi anche qui di quando in 
quando , come suol significare altrove . 

(a) Potesse fare oste: potesse far# esercito , 
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qualità di cose trova|‘8Ì . Niiìn campo 
fu mai si ben cultivato , che in esso 
o ortica o triboli o alcun pruno non si 
trovasse mescolato tra 1* erbe migliori . 
Senza che, ad avere a favellare a sem- 
plici giovinette , come voi il più siete , 
sciocchezza sarebbe stata 1’ andar cer- 
cando e faticandosi in trovar cose mol- 
to esquisite , e gran cura porre di mol- 
to misuratamente parlare . Tuttavia chi 
va tra queste leggendo lasci star quel- 
le che pungono , e quelle che diletta- 
no legga . Esse , per non ingannare al- 
cuna persona , tutte nella fronte por- 
tan segnato quello che esse dentro dal 
loro seno nascoso tengono . Et ancora 
credo, sarà tal che dirà che ce ne son 
di troppo lunghe . Alle quali ancora 
dico che, chi ha altra cosa a fare, fol- 
lia fa a queste leggere , eziandio sa 
brievi fossero . E come che molto tem- 
po passato sia da poiché io a scriver* 
cominciai infine a questa ora che io al 
fine vengo della mia fatica , non m’ è 
perciò uscito di mente me avere questo 
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mio affanno offerto alle oziose e non' 
all’altro: et a chi per tempo passar 
legge , ninna cosa puote esser lunga , 
se ella quel fa , per che egli 1’ adope- 
ra ( i ) . Le cose brievi si convengon 
molto meglio agli studienti ( li quali 
non per passare, ma per utilmente a-, 
doperare il tempo , faticano ) che a 
voi. Donne, alle quali tanto del tem-. 
po avanza , quanto negli amorosi pia- 
ceri non ispendete . Et oltre a questo , 
perciò che nè ad Atene nè a Bologna 
o a Parigi alcuna di voi non va a stu- 
diare , più distesamente parlar vi si 
conviene , che a quegli che hanno ne- 
gli studj gl* ingegni assottigliati . Nè 
dubito punto che non sien di quelle 
ancor che diranno le cose dette esser 
troppo piene e di motti e di ciance , e 
mal convenirsi ad un uom pesato e 
grave aver così fattamente scritto . A 


( 1 ) ■{' Cioè : se la cosa eh’ egli legge gli fa 
passar senza noja il tempo essendo questo ciò 
eh’ egli s’ eia prefisso # 
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queste son io tenuto di render grazie, 
e rendo , perciò che da buon zelo rao- 
vendosi , tènere son della mia fama . 
Ma così alia loro opposizione vo* rispon- 
dere . Io • confesso d’ esser pesato , e 
molte volte de’ miei dì essere stato 3 e 
perciò , parlando a quelle che pesato 
non in’ hanno , affermo che io non son 
gl ave , anzi son io sì lieve che io sto 
a galla nell’ acqua : e considerato che 
le prediche fatte da’ frati , per rimor- 
der delle lor colpe gli uomini , il più 
oggi piene di motti e di ciance e di 
scede ( i ) si veggono , estimai che que- 
gli medesimi non istcsser male nelle 
mie novelle , scritte per cacciar la ma- 
linconia delle femine . Tuttavia , se 
troppo per questo ridessero , il lamen- 


( I ) Sceda per Zeno , smorfia . 

■J* Imitò qui il fiooceccio quel luogo di Dan- 
te ( Farad XXIX . ) 

y, Ora si ya con motti e con itcede 
j, A predicare ; purché ben ai rida, 

,, Gonfia ’l cappuccio , e più non ai richiede ,, . 
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to di Geremia , la passione del Salvato- 
re, et il rammarichio della Maddalena 
ne le potrà agevolmente guerire . E chi 
starà in pensiero che di quelle ancor 
non si truovino che diranno che io ab- 
bia mala lingua e velenosa, perciò che 
in alcun luogo scrivo il ver de’ frati ? 
A queste, che cosi diranno , si vuol per^- 
donare , perciò che non è da ciedere 
che altra, che giusta cagione, le muo~ 
va ; perciò che i frati son buone per- 
sone e fuggono il disagio' per 1’ amor 
di Dio e macinano a raccolta e- noi ri- 
dicono 3 e , se non che di tutti un po- 
co viene del caprino, troppo sarebbe 
più piacevole il piato loro . Confesso 
nondimeno le cose di questo mondo 
non avere stabilità alcuna , ma sempre 
essere in mutamento , e cosi potrebbe 
della mia lingua essere intervenuto . 
La quale , non credendo io al mio giu- 
dicio , il quale io al mio potere fuggo 
nelle mie cose , non ha guari mi dis- 
se una mia vicina , che io 1’ aveva la 
migliore e la più dolce del mondo : et 
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in verità, quando qnesto fu, egli era- 
no poche a scrivere delle soprascritto 
novelle j e perciò, che animosamente ra* 
gionan quelle co tali , voglio che quel- 
lo che è detto basti lor per risposta • 
£ lasciando ornai a ciascheduna e dire 
e credere come le pare , tempo è da 
por fine alle parole , Colui umilmente 
ringraziando , che, dopo si lunga fatica, 
col suo ajuto n* ha al disiderato fine 
condotto . E voi, piacevoli Donne, con 
la sua grazia in pace vi rimanete , di 
me ricordandovi , se ad alcuna forse 
alcuna cosa giova 1* averle lette . 

Qui finisce la decima et ultima Gior-- 
nata del libro chiamato Decameron , 
cognominato Principe Galeotto > 


f 


TAVOLA 

l 

DI CIÒ 

CHE SI CONTIENE 

NELL’OTTAVO VOLUME 

I 


GIORNATA NONA, 


JSf ella quale sotto il reggimento 
d* E SIILI À si ragiona ciascuno se- 
condo che gli piace f e di quello 
ehe più gli aggrada 
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KOVEI.LA. I. 

Madonna Francesca amata da un 
Rinuccio e da uno Alessandro , 
e niuno amandone , col fare en- 
trare V un per morto in una se- 
Tom, Vili, 36 
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poltura , e V altro quello trarne 
per morto, non potendo essi «e- 
nire al fine imposto , cautamente 
se gli leva daddosso . . . i 

ROVELLA II. 

Levasi una Badessa in fretta et al 
iujo j per trovare una sua mo- 
naca j a lei accusata , col suo 
amante nel letto ; et essendo con 
lei un prete , credendosi il salterò 
de* veli aver posto in capo , le 
brache del prete vi si pose : le 
quali vedendo V accusata , e fiat- 
talane accorgere , fu diliberata 
et ebbe agio di starsi col suo ■ 
amante < « . « « » « » • 


ROVELLA III. 

É 

Maestro Simone ad instanzia di Bru- 
no e di Buffalmacco e di N elio fa 
credere a Calandrino che egli è 
pregno : il quale per medicine dà 
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a’ predetti capponi e denari , e 

guarisce senza partorire ... 34 

* 

t 

nOVSLLA IV. 

Cecco di messer Fortarrigo giuoca a 
Buonconvento ogni sua cosa et i 
denari di Cecco ài messer Angiu- 
Iteri , et in camiscìa correndogli 
dietro e dicendo che rubato V a- 
vea , il fa pigliare a' villani , et 
i panni di lui si veste e monta 

• sopra il pallafreno , e lui venen - 

• dosene lascia in camiscia ... 4^ 


Calandrino s' innamora d' una gio- 
vane j al quale Bruno fa un brie- 
ve col quale come egli la tocca 
ella va con lui, e , dalla moglie 
trovato , ha gravissima e^ nojosa 
quistione « 58 
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BOVEJLLA VI. 

Due giovani albergano con uno / 
de’ quali V lino sì va a giacere con 
la figliuola , e la moglie di lui 
disavvedutamente si giace con 
V altro . Quegli , che era con la 
figliuola , si corica col padre di lei 
e dicegli ogni cosa , , credendosi 
dire al compagno . Fanno romore 
insieme . La donna ravvedutasi 
entra nel letto della figliuola^ e 
quindi con certe parole ogni co- 
sa pacefica ........ 83 


ROVELLA VII. 

Telano di Malese sogna che un lu- 
po squarcia tutta la gola e ’l viso 
alla moglie : dicele che se ne guar- 
di ^ ella noi fa j et avvienle . . 97 

ROVELLA vili. 

Biondello fa una ' beffa a Ciacco 
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d' un desinare j della quale Ciac- 
co cautamente si vendica , fac- 
cenda lui sconciamente battere . io3 

170 VELI. A XX. 

/ 

Due giovani domandano consiglio a 
Baiamone , V uno come possa 'es- 
sere amato , V altro come gastigar 
possa la moglie ritrosa . All’ un 
risponde che ami , alV altro che 
vada al ponte alV oca . . . .114 

WOVELXA X. 

Donno Gianni ad instanzìa di com- 
par Pietro fa lo incantesimo per 
far diventar la moglie una ca- 
valla ; e quando viene ad appic- 
, car la coda , compar Pietro , di- 
cendo che non vi voleva coda , 
guasta tutto lo ’ncantamento . . 129 
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GIORNATA decima; 

Nella quale sotto il reggimento di 
Pakfilo si ragiona di chi liberai^ 
mente ovvero magnìficamente al- 
cuna cosa operasse intorno a^ fat~ 
ti d* MTnote 0 à> altra cosa • « « ^ 4 ? 

• » 

rfOTELLA r. 

Cavaliere serve al Re di Spa- 
gna i fargli male esser guiderdo- 
nato ; per che il Re con esperien- 
^ za certissima gli mostra non esser 
coiva di lui ) ma della sua rnal- 
calia fortuna , altamente donan- 
dogli poi 


HOVELI.A 111 

Ghino di. Tacco piglia V Abate di 
Cligni e medicalo del male dello 
stomaco e poi il lascia . Il quale 
tornato in Corte di Roma f lai 
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riconcilia eon Bonifazio Papa e 
fallo friere dello spedale . » . i58 

P0TE1.LA m. 

Mitrìdanes invidioso della cortesia 
di Natan andando per ucciderlo , 
senza conoscerlo capita a lui , e 
da lui stesso informato del modo , 
il truova in un boschetto , come 
ordinato avea : il quale , riconù- 
scendalo , si vergogna ^ e suo 
mìco diviene >73 

V 

NOV££^LA ^ 

Messer Gentile de' Carisendi , venuto \ 
da Modona , trae della sepoltura 
una donna amata da lui , sep~ 
pellita per morta : la quale ricon- 
fortata partorisce un figliuol ma- 
schio ; e messer Gentile lei e *l fi' 
gliuolo restituisce a Niccoluccio 
Caccianimico marito di lei . . 193 
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novella V. 


Madonna Dianora domanda a mes- 
ser Ansaldo un giardino di gen- 
najo , hello come di maggio . Mes- 
ser Ansaldo con V obbligarsi ad 
un nigromante gliele dà . Il ma- 
rito le concede che ella faccia il 
piacere di messer Ansaldo , il qua- 
le , udita la liberalità del marito , 

V assolve della promessa , et il ni- 
gromante j senza volere alcuna cosa 
del suo , assolve messer Ansaldo, ai 3 


NOVELLA VI. 

Il Re Carlo vecchio vittorioso . ‘ • 

d* una giovinetta innamoratosi , 
vergognandosi del suo folle pen- 
siero , lei et una sua sorella 
onorevolmente marita . . . . aa8 


0OVS.LLA VII. 
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Il Re Piero , sentito il fervente a - 
more portatogli dalla Lisa infer - 
ma , lei conforta , et appresso ad 
un gentil giovane la marita , e 
lei nella fronte basciata , sempre 
poi si dice suo cavaliere . . ' . 047 

KOVKLLA vili. 

Sofronia , credendosi esser moglie di 
Gisippo j è moglie di Tito Quinzio 
Fulvo , e con lui se ne va a Ro - 
ma , dove Gisippo in povero stato ■ 
arriva, e credendo da Tito esser 
disprezzato se avere un uomo ■ 
ucciso , per morire , a fferma . Tito 
riconosciutolo , per iscamparlo , 
dice se averlo morto ; il che colui , 
che fatto V uvea , vedendo, se stes- 
so manifesta : per la qual cosa da 
Ottaviano tutti sono liberati , e 
Tito dà a Gisippo la sorella per 
moglie e con lui comunica ogni ' 
suo bene a6B 
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ROVELLA IX, 

Il Saladino in forma di mercatan-’ 

. te è onorato da messer Torello, . 
Fassi il passaggio . Messer ÌTo- 
rello dà un termine alla donna 
sua a rimaritarsi : è preso , e per 
acconciare uccelli viene in noti- 
zia del Saldano, il quale , rico- 
nosciuto , e je fatto riconoscere > 
sommamente V onora . Messer To - 
rello inferma , e per arte magica 
in una notte w’ è recato a Pavia , 
et alle nozze ^ che della rimari- 
tata sua moglie si facevano , da 
hi riconosciuto , con lei a casa 
sua se ne torna. ^ . 3ai 

^ * 

. ROVELLA X, 


Il Marchese di Saluzzo da’ prie ghi 
de’ suoi uomini costretto di pi- 
gliar moglie , per prenderla a suo 
modo , piglia una figliuola d’ un 
villano, della quale ha due fi- 



pinoli , li quali le fa veduto 
d' uccìdergli . Poi mostrando lei 
essergli rincresciuta et avere al- 
tra moglie presa , a casa fac ^ 
cendosi ritornare la propria fi- 
gliuola , come se sua moglie fosse , 
lei avendo in camiscia cacciata , 
et ad ogni cosa trovandola pa- 
ziente , più cara , che mai , in 
casa tornatalasì , i suoi figliuoli 
grandi le mostra , e come mar- 
chesana V onora e fa onorare. . 871 

Conclusione delV Autore . . . « 4 ^g 


) 
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